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INTRODUZIONE 

Perché dedicare un numero della ri•;ista alla 

donna nella chies a? Sar ebbe questo ur. tentati v o 
p=r mettersi al passo con i temp1.? ?er seguire 

(in ritardo) le solleci \:azioni de:U 1 ambi-ente .:::ir­
costante? Per fare della demagogia (anche in teo­
logia) a buon mercato? 

La scelta di questo argomento risponàe fùnda­

mentalmente a due motivazioni. La prima è �usti­

tuita dalla volontà di comprendere e sottomettere 

o�i sfera del pensiero e della condotta cristla­

na all'autorità sovrana della Seri twra. C 'è in­

fatti bisogno di una costante riforma degli sche­

mi umani affinché Dio sia onorato integralmente. 

Ora l'argomento delle donna ne1la chiesa rimane 

uno di quei temi su cui ancora indaga!' e. La 

seconda motivazione nasce, perché no, dalle solle­

citazioni sempre più frequenti di cristiani impe­

gnati che desidererebbero avere informazion::. più 
ampie sulla questione Anche se con il sentimento 

della precarietà di ogni opera u mana, crediamo 
che questi due motivi siano sufficienti per legit­

timare ques�a indagine. 
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Ma n titolo di questo numero di Studi di 
teologia può trarre in inganno. Non si dovrebbe 
parlare solo delle sorelle. La realtà è tale che 
"il problema delle sorelle" è in realtà spesso 
"il problema dei fratelli". Nella chiesa infatti 
non esistono responsabilità facilmente sepa rabi­
li.  Né l ' uomo è s enza la donna 1 né la donna è 
senza l'uomo,  in modo tale che quando c'è qualco­
sa che non va nel l ' uno, ciò è probabilmente dovu­
to al fatto che vi sono carenze anche nell'altro. 

E' la reciporci tà della loro relazione in seno 
alla creazione di Dio che induce a pensare in 
questi termini . 

D'altro lato, ognuno di loro è posto singolar­
mente dinanzi al comandamento di D i o  e ad esso 
deve ubbidire qualunque siano i torti e le insuf­
ficienze del l ' altro . Mai e poi mai le infedeltà 
dell ' uno possono essere ritenuti validi motivi 
per sottrarsi all ' insegnamento della Parola di 
Dio . L ' ubbidienza è prima dì tutto ·qualcosa che 
ha a che fare con Dio e ci si sbaglierebbe a 
pensare diversamente. Il riferimento principale 
deve costantemente rimanere Dio e non l ' uomo . 
L '  animosità reciproca o meno, sembra avere come 
causa principale una ferì ta 1 vera o immaginaria , 
fatta al proprio orgoglio . E qui solo lo Spirito 
di Dio può intervenire per :far sì che sia l'uomo 
che la donna accettino e facciano fruttare quel 
ruolo specifico che Dio ha assegnato a ciascuno 
di loro nel suo regno . 

P . B .  

·""'-

ARTICOLI 

La donna nell'Antico Testamento 

Patrizia Prata" 

La presente ricerca è stata condotta nella pro­
spetti va del l ' accettazione dell ' A . T. come Parola 
di Dio. Tuttavia, poiché è opportuno ricollocare 
l'insegnamento veterotestamen�ario nel contesto 
s;;orico del tempo, è stato fat:to riferimento an­
che alle legislazioni vicine. 

CREAZIONE E SCOPO 

I brani dell ' A. T. eia cui si possono trarre le 
verità relative.alla donna, alla sua creazione ed 
al piano che D i o  aveva preparato per lei 1 sono in 
realtà pochi e si possono racchiudere - com ' è  
facile immagina re - nei primi tre cap i t:oli della 
Genes i.  Pochi, ma sufficienti a dare un ' idea ch ia­
ra al riguardo . 

Nel primo capitolo l'autore ci informa che, 
quando tutto i l  resto della creazione era compiu­
to, D io escl amò: "Facciamo l ' uomo a nostra irnmagi-

.· 

0Questo articoLo riprende, neZ�e sue linee es­

senziali, "l.a tesi di laurea sostenuta daU 'A. 
atL'Istituto Universitario orientale di Napoli. 
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ne e a nostr a somiglianza, ed abbia dominio sui 

pesci del mare e sugli uccelli del cielo e sul 
bestiame e su tutta la terra e su tutti i rettili 
che strisciano sulla terra" (v. 26), e dopo aver 

detto ciò "Dio. creò l'uomo a sua immagine; lo 

creò a immagine di Dio; li creò maschio e femmi­

na" (v. 27}. 

Si rilevano da questi versetti tre informazio­

ni fondamentali: 

a - L 'uomo e 'La donna furono creati ad immagi­
ne di Dio, allo scopo di rappresentare Dio 

sulla terra e per dominarla; 

b - la donna partecipa in misura uguaLe al l, 'uo­

mo - sebbene, come vedremo, in modo diverso -

c -

a questi privilegi; 

essi furono creati 

sessuale ( '1maschio e 

creaturale e no�ale. 

con una differenziazione 
femmina"), che appare 

Nel 2° capitolo la descrizione della creazione 

della prima coppia umana appare pi� particolareg­

giata. Apprendiamo qui che Dio creò prima l'uomo 

(maschio), il quale presto cominciò a sentirsi 

solo. Vana risultò la ricerca fra gli animali di 

quello che avrebbe potuto appagare i l  suo biso­

gno. Fu allora che Di o di chi arò: "Non è bene che 

l'uomo sia solo; io gli farò un aiuto ( ebr. ezer) 

che gli sia convenevole {ebr. kenegdo - lett. 

'come di fronte a lui' ) " v. 18. Si tratta della 

prima ed unica affermazione negativa del Creatore 
nei confronti di un suo atto creativo , ed anche 
molto negativa. Infatti nell'ebraico è stato ado­

perato il 'non ' ( Z.o) che, come sostiene Cas-
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l 
suto , fa pensare non semplicemente all'assenza 

di un bene, ma ad una mancanza doloros a . Il 

Signore stava dichiarando la donna indispensabiLe 

aLZa creazione, affinché potesse essere considera­

ta completa, e - più partico.larmente - atl 'uomo 
affinché potesse essere veramente felice. 

Dunque, l'uomo non è fatto per vivere da solo: 

è un essere sociale. Ma Dio non gli ha messo al 

fianco sol tanto un altro essere umano., ma un 

"prossimo", una ttpresenza concretamente qualifica­

ta nell'ordine da lui disposto" . Egli ha dato 

ad Adamo una donna con quelle caratteristiche che 

meglio avrebbero potuto appagare ogni genere di 

bisogno; fra le al tre cose ''un aiuto convenevo­

le", o meglio - dice l'ebraico - un "aiuto come 

di fronte a lui". Troppe volte questa espressione 

è stata addotta a prova della subordinazione fem­

minile. E' importante ricordare, però, che nella 

Bibbia il termine ezer (aiuto) viene generalmen­

te adoperato· in riferimento a Dio che soccorre il 

bisognoso e l'afflitto. La parola usata in 

questo caso in riferimento alla donna - denotereb­

be piuttosto la sua priorità! Ma non è questo che 

si vuole dimostrare. Essa dovrebbe invece far 

riflettere sia l'uomo che la donna sull'importan­

za e la serietà del compito che il Signore ha 

voluto conferire alla donna quando ha usato il 

l 
U • C a s �-u t o • A CommentaPy on the Book of Gen.e-

sis, Geru s a le1111e 1961, p. 1 26. 

2 
H. B l o c li e r, Révé'Lation des or-z-g1-nes, L a usa n-

ne 1979, p .  91 (tr. it., Roma 1984). 
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term i ne in questione . 

Quanto a kenegdo ( come di fronte a lui ) s i  
deduce facilmente che Dio h a  dato all 1 uomo un 
essere che è il suo vis-à-v is, come l a  sua immagi­
ne riflessa in uno specch i o ,  d i  conseguenza un 
essere molto simiLe a tui. E dato che l ' uomo è 
un essere social e ,  emotivo, spiritua l e ,  intellet­
tivo, ciò vuol dire che anche la donna d i spone di 
queste stesse caratteristiche. La verità di que­
sta somigl ianza fra l'uomo e la donna è . già 
rivelata al l o ·ca p i tolo ,  dove è seri tto - come 
abbiamo già notato· - che i due sono ad immagine 
di Dio. Anche la d istinzione "maschio e femmina" 
rivela di p er sé l 'uguale umanità dei due sessi. 

Nel II0 capitolo questa speciale unità e pari­
tà di natura che unisce l ' uomo e la donna viEme 
dimostrata con parecchie immagini : 

quando i l  S ignore decise di dare una compa­
gna al l ' uomo,. egli fece cadere Adamo in un 
profondo sonno , n� e strasse una cost�la 
{ebr . zetah� che significa anche fianco), e 

C'On essa formò l a donna . L'insegnamento che 
se ne trae è chiaro: Dio non prese un di ver­
so grumo di terra per creare la donna; in 
questo modo i due avrebbero avuto una rela­
zione alla madre terra , ci troveremmo dinan­
zi a due d i verse opere di vi ne , indipendenti 
tra loro . Invece Dio trasse la donna dall'uo­
mo , i l  che dimostra che essi sono essenzial­
mente u.g71.0. U. 

- Alla vista del l a  sua compagna Adamo esclamò: 
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11Questa , finalmente , è ossa del le mie ossa e 

carne della mia carne" (v . 23) , adoperando 
una espressione ebraica che indica parentela 

di sangue (cf. Gen . 29 , 1.1; Giud. 9 , 2 ;  II 

Sam . 5, 1; ecc. ) . Egli riconosceva in Lei 
un congiunto e sottolineava, in tal modo, 
queL che aveva in comune con Lei. 

- E, da notare anche il nome generico che 

Adamo scelse per la sua compagna e c ioè 

"donna". L ' italiano non c i  permette di ap­

prezzare il motivo di questa se el t a ,  basata 

su un gioco di parol e .  L'ebraico suona così: 
"Ella sarà chiamata isha (donna) perché da 

ish (uomo ) è stata tratta'' ( v. 23) . 

S i  è parlato finora di U(l'..tapLia.n.za e dì somi­

gZianza, ma c ' è  un terzo concetto su cui è dovero­
so soffermarsi: quello della divers ità fra l'uo­

mo e la donna , determinata dalla loro differenza 
sessuale. Una diversità che, come giustamente so"t­
tolinea Blocher

3
, non riguarda solamente il fisi­

co, perché la femminilità impregna la persona nel 

suo compl esso , e quindi influenza anche l' i ntel­
ligenza , la sensibilità, la volontà . E del resto , 
affinché l'uomo e la donna possano essere vera­
mente vis-à-vis - aggiunge lo studioso - non è 
forse necessario che siano diversi, sulla base 

della loro comune umanità? 

La Bibbia c i  presenta questa diversità non in 

termini di·' antagonismo , ma di c orrispondenza o 
aomp�ementarietà: l ' uomo c.· la donna non sono la 

3 H. Blocher, op. cit.; p. 95. 
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ripetizione l'uno dell ' altro , ma son fatti per 
integrarsi 
accennavamo 

a vicenda . Le diverse immagini a cui 
sopra lo dimostrano. E ' da notare 
v. 24 è scritto che l ' uomo abbandone­
paterna per unirsi a sua rnogl ie e 

anche che al 

rà l a casa 

formare un 
carne" dice 

altro focolare. 11Saranno una stessa 
la Bibbia ,  meglio ancora un solo 

"essere", dato che l'ebraico "carne" non si rife­
risce solo all ' e lemento corporeo dell ' uomo ,  ma a 
tutta la sua persona. 

Prima di proseguire oltre non sarà superfluo 
ricordare e sottol ineare che il fatto che l'uomo 
e la donna siano "maschio e femmina" è sol tanto 
una verità secondaria su loro . La storia dimostra 
una tendenza ad imprigionare la donna nella sua 
femminilità, a danno della sua partecipazione al­
la vita.  Ma la Bibbia - lo abbiamo già ricordato 
- pone l ' enfasi non già sul la di versi tà, ma sulla 
loro somigl i anza ed uguaglianza. 

Concludiamo queste considerazioni sul secondo 
capi tolo della Genesi rilevando un ultimo, impor­
tante particolare: la Bibbia rivela che un ardi­
ne regge i� rapporto fra i sessi. E' quel che 
sosterrà parecchi secoli dopo l'apostolo Paolo 
quando affermerà : "L 1 uomo è il capo della donna" 
( I  Cor . 11,3). Il motivo di questo ordine ci 
viene dato dallo stesso apostolo più avanti nel 
brano: "L 1 uomo non fu creato a motivo della don­
na, ma la donna a moti v o del l 1 uomo" ( v .  g) . Si tratta di una verità inconfutabile e che in effet­ti rende significativa la successi one.  Altri indi­zi si pos sono individuare in Gen .  2 , 24, dove è 

149 

all'uomo che tocca l ' iniziativa di formare un 
dà altro focolare e in 2, 23 e 3, 20 dove l ' uomo 

alla donna il nome: quello generico ( donna) e 

quello personale ( Eva ) ,  il che è segno della sua 
è aut or i tà . Ma Blocher afferma che la bilanci a 

eno ineguale di quanto la cosa non possa far ere-
m 

1 ·1· 
dere. Egli vi scopre come un "setti e eqm l.-

brio", sostenendo che in tutti i rapporti terre-

come nella trascendenza atti va, il lavoro o ni, 
ta O ; o in modo più il  dominio, l'uomo rappresen .._ 

evidente di quanto non faccia la donna . Ma di  

primo accbi to è la donna che rappresenta meglio 

l ' uman ità nel suo rapporto con Dio: ogni persona 

_ maschio 0 femmina che sia - deve accettare una 

sit-uazione femminile , cioè essere da Dio e per 

ricevere e portare il seme della sua parola Dio, 

ed i l  nome che Egli dà . In conclusione, s ia 

l'uomo che la donna - creati entrambi ad immagine 

di Dio _ svolgono la loro parte nel reppresentar-

lo e nel corrispondergl i . 

Siamo così giunti al terzo capitolo della Gene­

si, il famoso capitolo della disubbidienza , che 

descrive il peccato commesso ed i risvolti tragi­

c i  dì una fel i ce situazione. Qui la donna appare 

come colei che , avendo dato ascolto alla tentazio­

ne, mangia il frutto dell ' albero proibito ed invi­
ta l ' uomo ad imi tarla . Le conseguenze della disub­

bidienza commessa fanno immediatamente sentire la 

loro presenza: la paura si impossessa dei suoi 

autori , l'armonia si spezza . All'interrogatorio 

segue immed iatamente la sentenza del giusto giudi­

ce . Essa cogli e  i colpevoli in un modo personale 

e s i  adatta alla s i tuazione propria di _ognuno di 
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essi. 

La donna subirà, in quanto essere umano, le 
pene previste per l'umanità in generale, ma la 
sua condanna spe c i fi ca riguarderà le due relaz i o­
ni tipiche della femminilità: la maternità ed il 
rapporto con il marito . "Io moltiplicherò grande­
mente le tue pene e i dolori della tua gravidan­
za" (v· 16a): il potere della procreazione reste­
rà, ma esso comporterà numerose sofferenze: " I  
tuo i desideri s i  volgeranno verso i l  tuo marito 1 
ma egli dominerà su te11 (v. 16b): anche i l  rappor­
to coniugale continuerà a sussistere, ma in che 
modo? 

Ecco ancora una volta il pensiero dì Blocher 
al riguardo: "Il dest � no d 11 d ... e a onna, aiuto e 
v is-à- v is del l t uomo, non cesserà d i  far sentire 
la sua forza. Ma, a motivo del peccato, anche 
questa benedizione tornerà a sua propria caricatu­
r a .

, 
L ' uomo abuserà della sua posizione, approfit­

tera della situazione, sfrutterà il desiderio che 
porta la donna verso di lui e ne farà la t 
d' 

ca ena 
�. una schi�vitù. Egli dominerà su colei che 

c���d: amore., · E' forse f.'03sibile negare la veri­
dlc1 ta di queste affennazioni? La storia stessa 
ne è testimone . 

LO STATUS FAMILIARE E SOCIALE DELLA DONNA 

Prima di p e netrare nel mondo ebraico dell'A.T. 
al :fine di ricercare la posizione che in esso 

4 Op. cit., p.l79. 
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occupava la donna, è o pportuno fare due conside ra­

zioni: a) L ' epoca che andiamo trattando è poste­

riore agli avvenimenti descritti nel terzo capito­

lo della Genesi, e quindi ne rispecchia le conse­

guenzg ; b) Sebbene alcuni studiosi, sulla scia di 

Smi th , ritengono che la fami glia israeli ta fos­

se, a i  suoi primordi, di tipo matriarcale, si può 

affermare con certezza che "il mondo dell'A. T .  è 

chiarame nte improntato al modelLo patri�cale fin 

dai documenti più antichi che possediamo" . 

La posizione della fi glia 

Nel mondo ebraico dell'A.T . i figli, tutti in­

distintamente 1 erano considerati un dono di Dio, 

ed il fatto di averne era per i genitori un 

grande onore . Tuttavia, ai maschi veniva conferi­

to un valore maggiore, perché erano loro che 

conservavano il patrimonio della famiglia e so­

prattutto ne portavano avanti il nome. A questo 

proposito sarà bene ricordare che il nome in 

Israele, ed in tutto il mondo semitico in genera­

le , è un concetto veramente importante. Con esso 

si definisce l t anima di una persona , la quale, a 

sua volta, comprende l'ego , la personali tà ,  la 

5 
21( • R • S111 i t h, Kinship and Marria.ge, L o n do n 18-

85 1903. 

6 
R • D e } a u x , L es ins titutions de L 'Ancien Te-

stament, 2 Yoll. Paris 1956-60, (tr. it. Torino 

1964, p.30). Per un1aapia bibliografia sulla aon­

n a n e l l 1 a n t i c h i t à c f . J • Go u l d •r \( o 11 e n i n C ·1 a s s i -
c a l H h e n s 11 J our> na � o f H eU. St. l O O ( l 9 8 O ) p p • 

3s-sg. 
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coscienza, ed oltre a ciò le ricchezze, le benedi­zioni, l'onore e le conquiste della persona stes-7 
sa . Dato che il maggior interesse dell'ebreo è che alla sua morte la sua "anima" non scompaia, è facilmente comprensibile 1 1  importanza di un fi­glio maschio che ne porti il nome permettendo alla sua anima di continuare a vivere . 

Tuttavia, anche una ragazza aveva in famiglia il suo valore ed il suo ruolo. La cosa risulta evidente quando consideriamo due aspetti della vita ebraica molto importanti: 
a) siamo nell'ambito di un popolo dall'economia originariamente nomade e poi agricola. In que­sti due tipi di società tutti i figli, senza distinzione di sesso, rappresentano un aumen­to deZl'apporto lavorativo, quindi una risor­sa economica per il padre. Dalla Bibbia risul­ta infatti che una ragazza svolgeva determina­ti· compi ti, come custodire il gregge (Gen. 29, 6 ) ,  attingere l'acqua al pozzo ( Gen . 24,15 ecc.), spigolare nei campi (Rut. 2,2); b) il maggior interesse degli ebrei era nella di­scendenza, e di conseguenza una figiia non rappresentava soltanto una risorsa economica per il padre come lavoratrice, ma anche una moglie e pricipalmente una maiiPe potenziale in cambio della quale un uomo avrebbe donato un gran prezzo (di questo ci occuperemo più avan­ti). 

Queste considerazioni spiegano in parte anche il 

7 J. Pedersen, Isr>ael, Its Life and Cultur>e, 1t V o ll: iCopenhagen 1926·;-uu: ·p.,25�t:·· 
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4 
• cui Israele attribui va enorme valore motlVL� �er 

. . tà di una ragazza l la quale doveva alla verglnl 

sto aspet�o del-ben guardarsi dal considerare 
_
q�e 

la sua persona con superficlall ta. L
_
a l�gge i�fat� 

ti prevedeva severe punizioni nel r1guardl dl 

colui che violava la verginità di una ragazza e 
. 

l . che si dava ad un uomo senza essere d1. co e1 
. . . . 

t l . dal matrimonio. Ci rl.ferlamo al casl lega a a u1 
. . . l nza e quello di fornicazlone di seduzlone e VlO e 

{E . 2216 17; Dt. 22 , 28,29 e 22,23-27) . Natural� s ' ' 
. · t so del sesso e t l' importanza dl un glus o u me n e, 

l t . tti anche da ricollegare, come tanti a r1 as�e 
. 

t't' h - propr1a d1 della vita ebraica, alla san l a c e e 

- ( f L 19 l. 20 26 . 2 1 ,  8; ecc. ) e che Jahwe c . ev. , 1 • • 
• • . h dall'uomo che sia santlf1cato, ossia es1ge anc e 

separato dal profano (Lev. 17,1 ) .  

La figlia non sposata dipendeva t�talmente 

da suo vadre- Era lui che generalmente Sl occupa­

va de l la scelta de 11:..� sposo (cf. Gen. 24, 3�-53 � 
1 9 , 2 3 . ecc.). Egli poteva disporre d1

. 
le1 29 , 18 ,  

come riteneva più opportuno in determinate c1rco-
( f G n 19 8. ecc. ) . Inoltre secondo la stanze c · e · • ' 

., " l di Esodo 21,7-11 un padre poteva vendere egge 
· · i di la figlia come serva, il che avven1va 

.
l� c�s 

e a determinate cond1z1on1. In-estrema indigenza 

fine , in caso di 

padre spettava il 

(Es. 21.31) . 

ingiuria contro una ragazza al 

risarcimento dei danni derivati 

In Israele tutti. i figl i  avevano diritto al­

l'istruzione, che co�sisteva principalmente in in­
segnamenti riguardanti Dio e le Sue leggi 

. 
(cf· 

Ot. 6 7 4,9·, 6 , 20; 31,13 ecc.). Ma, a dlffe-6,- t ; 
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renza del maschio, la femmina riceveva questo 

tipo di istruzione solo nell'ambito familiare, in 

occasione di certe feste, in giorno di sabato e 

durante le lettur e pubbliche e le predicazi.oni 
fatte al tempio, alle quali il Pentateuco sembra 
convocare indistintamente uomini, donne e bambini 

( Dt · 31, 12) . Di norma dunque la ragazza restava 
sotto la direzione di sua madre, che la insegnava 
quel che maggiomente le competeva in qualità di 
donna. 

La posizione della moglie 

Una ragazza che desiderasse sp · . osars1., a parte 
la scarsa libertà che aveva nella scelta del 
compagno, era tenuta a sposare un uomo apparte­
nente al popolo d'Israele. La legge infatti vieta­
va solen�emente agli ebrei di sposare degli stra-
nieri, s1.a per t· · d· 
di 

mo l.Vl. l. sangue, sia per motivi 
carattere strettamente religioso, dato 

trattand · d' 
che, 

osl. l. pagani' avrebbero potuto sviare 
gli israeli ti dali 

· 

1 a oro :fede nell'Iddio vivente 
(Es. 34,15,16; Dt 7 3 ) · ' •4• · Una piccola eccezio-

ne costituvano le d 
. . 

onne prigioniere dì guerre' le 
quall. potevano essere sposate da b un e reo dopo 
una

. 
cerimonia simboleggiante la rinuncia ai loro 

ambl.ente d'origine (Dt. 21,10- 14). 

Il giorno del matrimonio 
riccamente (Sal. 45•14) ed 

la sposa era vestita 
ornata di gioielli 

le copriva il viso ( Cant. 
veniva tolto solo nella 

( Is · 61 • 10)- Un velo 

camera 
4,1-3; 6, 7) -e 
nuziale (fu a motivo del velo che Giacobbe non sì 
accorse della sosti tuzìone di Lea a Rachele -

Gen. 
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ragazza raggiungeva la 

45,16). La festa durava 29 , 23-25) . Poi la 

dello sposo (SaL casa 

sette giorni (Gen. 29,67), ma il matrimonic veni­

va cor.sumato fì n dalla prima no-tte { Gen. 29, 23) • 

di cui si conservava il panno macchiato di san­

gue, che provava la verginità della ragazza e che 

serviva da testimonianza in caso di calunnia da 

parte del marito (Dt. 22,13-21). 

L 1 amore sponsale ci viene presentato nell1 A. T. 

come un profondo affetto fra due giovani voluto e 

santificato da Dio. Esso assume anche un valore 

simbolico: rappresenta il rapporto fra Jahwè ed 

il popolo di Israele. Ecco perché Israele viene 

spesso definita la findanzata o sposa di Jahwè. E 

qui è importapte, dato 11 argomento che stiamo 

trattando, far notare che 11 immagine di Israele­

sposa rion è - come si vuol far credere talvolta -

una prova della disistima della donna in un rap­

porto matrimoniale: Il termine di paragone sta 

altrove;. 11Israele, in quanto sposa di Jah\o.rè, è 

stato tratto in mezzo agli altri popoli, adornato 

e nobilìtato per l1unione con Lui, e deve servire 

Jahwè non gi\ con timore servile, ma con amorevo­

le devozione,. 

La mogtia: proprietà di suo marito? sposan­

dosi, la donna lasciava i suoi genitori ed entra­

va a far parte del clan di suo marito. Nell1 A. T. 

essa viene elencata insieme con le al tre posses­

s ioni dì un uomo , come il- servo, i l bue e 11 asino 

8 

. .  • 

1< e t t er, Cristo e la donna, lo 1' i n o 19 53, p • 52. 
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(Es. 2 0 , 17). Inoltre il marito viene definito i l  

ba 'a� di  sua mogl i e  (Es. 31,3,22; I I  Sam. 11, 26; 

e cc . ) ,  termine generalmente adoperato nella Bib­
b i a  con significato di "padrone" o "possessore'', 

come quando per dire che egl i è i l  ba 'al. di un 
terreno o di una cas a .  E qui s i  impone necessaria 
una domanda : avveni va forse all ' atto del matrimo­
n i o  una vera e propria compravendita , che faceva 
della donna una proprietà di suo marito? Molti 
studiosi sono di questo parere, e probab ilmente a 
motivo di un'usanza attestata in Israele , c i oè 
quella di dare al padre della sposa , all' atto del 
matrimonio,  una somma di danaro (che talvolta 
veniva sostituita da un servizio) .  Stiamo parlan-:­
do del mohar>, dì cu i  troviamo seri tto sol tanto 
in Gen .  34, 12 ; Es . 22,15 e I Sam. 18,25. 

Sebbene di primo acchito i l  mohar con feri -
sca al matrimonio israeli t i co l ' apparenza di una 
compera , le cose non stanno così. Si deve parlare 
invece , come suggeriscono diversi studiosi , d i  g 
"compensazione" . Pensiamo ancora una volta al va-

. lore di una donna presso le società antiche ( in 
quanto moglie e madre potenziale e inoltre lavo­
ratrice nei campi e nel gregge ) ;  ricordiamo poi 

i l  significato d i  un dono presso gl i antichi 
semi ti , che consisteva nell'esprimere e raffor­
zare il legame sociale fra gli interessati e 
prevedeva sempre un ritorno di egual va lo re . E' 
sulla base di queste considerazioni che Burrmo�s 

9 M. B urr-ows, The Basis of Israe lite Ma.:rriage, 
ll e w  Haven 1938, pp. 9-15; R. Oe Vaux, Op. cit., 

p. 3 7. 
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sostiene che nel matrimonio isrea l i  tico che fa 
uso del mohar una famigl ia dà un prezioso posses­
so , c i oè una figlia , e l ' altra, per mettersi al 
suo stesso livello , ricambia con un re1_a

0
1o che 

possa in qualche modo egualiarne il valore 

Stabilito dunque che la moglie non er>a una 
"pr>oprietà" - nel senso più stretto della parola 

- resta da spiegare l ' uso del termine ba 'al.. E 
qui entriamo , come si può facilmente dedurre , in 
un altro argomento , e cioè il rapporto fra i 

coniugi. Ebbene, l'evidente subordinazione femmi­
nile non può essere negata. Tuttavia , come affer­
ma Neufeld , il rigore di questa subordinazione 
veniva inevitab i lmente affievolito da una profon­

da intimitàJ da l  rispetto e daU 'amore che ffl"at­
terizzava i l  rapporto coniugale in Israele . I 
pochi racconti bibl i c i  che ci permettono di pene­
trare nel l ' ambito d i  una famiglia, rivelano l'im­
magine della moglie stimata , amata da suo marito 
e inoltre esercitante il ruolo di consigliera 
( anche se talvolta , purtroppo , in modo negati­
vo l). Pensiamo per esempio all ' amore che Isacco 
portava per Rebecca ( cfr. Gen. 27,46-28,1) , o la 
tenerezza con l a  quale Elkana parlò ad Anna, 
a.ffli tta per la sua sterilità ( I  Sam. 1 ,  8). Ed 
ecco il pensiero di Pedersen a proposito del 
termine in questione: " ... Ba' a l presuppone sempre 

l o 
Op. Cit.J p. 15'". 

l l 
E. �eufeld, Ancient Hebrew Marriage Laws� 

L o n d o n l 9 4 4 , p • 2 3 2 ; l • H • E p s t e i n , Marriage LGlùs 
in the BibZe and the TaUnud, ca�br idge 1942. 
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una comunità ps ichica , una totalità , e designa la 
volontà che governa in questo ambito . La parola 
non significa sovranità unilaterale. . . Affinché 

un uomo possa diventare un ba 'al deve esistere 
una relazione intima , ed egli esercì 1:a i poteri 
entro i suoi limi ti . . . Non è un despota isolato, 
ma il centro da cui scaturiscono forza e volontà 
e si propagano in tutta la r1era che appartiene a 
lui ed a cui lui appartiene" 

A proposito del potere che il marito esercita­
va su sua moglie, è da rilevare la notevole 
differenza che esiste fra il caso ebraico e le 
nazioni vicine. Presso i bab ilonesi, a segu i to di 
l i tigi col marito o di negligenza ,  la donna pote­
va essere punita perfino con la morte (C . H . §  
143 ) , o essere relegata alla posizione d i  schiava 
(§ 141 ) o ,  infine, in caso di debito , essere 
consegnata per un certo periodo nelle mani del 
creditore , al fine di estinguerlo ( § 177). Anche 
presso gl i assiri, le relative leggi concedevano 
ad un mari t o in tal uni casi di casti gare e punire 
corporalmente la moglie (§§ 24 , 58-59 ) .  Nell ' A .T .  
invece non troviamo nessuna legge che permettesse 
ad un uomo di punire e neanche vendere sua mo­
glie. Egli poteva solamente ripudiarla o accusar­
la di adulter i o .  

La quest ione reLativa a l.  div orzio. Dalla leg­
ge veterotestamentaria re lati va al divorzio ( Dt . 
24, 1 )  si rileva che: a )  la facoltà d i  chiedere i l  
divorzio era conferita sol tanto all'uomo; b )  egli 

l 2 J. Pedersen, op. ai·t., p.53. 

159 

poteva chiederlo qualora trovasse in sua mogl ie 
alcun che di ''vergognoso"; c )  al divorzio avveni­
va con la semplice consegna di un "libello di 
ripudio" ( c f .  Is . 50, 1; Ger .  3 , 8 ) . Si trattava di 

una dichiarazione contraria a quella con cui era 
avvenuto il matrimonio , cioè : "Essa non è p1u mia 
moglie ed io non son più suo marito" (Os . 2 , 4 ) . 

L'uomo so Ltanto, dunque, poteva in p ieno dirit­
to ripudiare sua moglie. ?>ia che cosa intendeva­
no gli ebrei per "vergognoso"? La Bibbia non è 
chiara al riguardo . Pedersen ritiene che il moti­
vo di divorzio più comune fosse la sterilità, 
considerando il forte legame che univa un uomo 
alla moglie che gli aveva procurato de i figl i 

1 3  

Ma a questo non possiamo aggiungere altro s e  non 
notare che in epoca rabbini ca l ' interpretazione 
del testo ha visto sorgere due scuole: quella di 
Shammai , che permetteva il ripudio solo in caso 
di adulterio e cattiva condotta , e quella di 
Hillel che , all 'estremo opposto , considerava vali­
do motivo di  divor.zio anche una voce troppo stri­
dente o una cattiva cottura del cibo . 

In due sol i casi - come vedremo p o i - 1• uomo 
perdeva la facoltà di chiedere il divorzio e 
preci samente , a )  quando aveva accusato ingiusta­
mente sua moglie di non essere vergine nel giorno 
del matrimonio ( Dt .  22,19 ) ;  b )  quando !•aveva 
violentata {Dt . 22 , 28 , 29 ) . Con l'atto di ripudio 
la donna r�acquistava la libertà . De Vaux ritiene 
che anche in Israele - come presso i babilonesi -

l 3 
Op. ait., p .  2 3 1. 
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erano annesse al ripudio determinate condizioni 

pecuniarie
14

. Secondo i contratti di Ele:fantina 

la don na conservava il mohar ed il marito paga­

va anche il prezzo del riscatto. La donna ripudia­

ta poteva risposarsi ed essere nuovamente ripudia­

ta. Ma se il secondo marito moriva, il primo non 

poteva riprenderla con sé, perché ormai contamina­

ta (Dt. 24,2-4). 

Ricordiamo che il Signore si dichiarò contra­

rio al divorzio e inoltre mise in guardia i 

mari ti che agivano perfidamen\e
5 

ed erano infedeli 

alle loro mogli (Mal. 2,14-16) 

Diversamente dalle leggi den•·A.T., il C.H. 

conferi va alla donna la possibilità di chiedere 

il divorzio (§ 142), ma solo dopo il consenso del 

giudice che riconosceva la colpevolezza del mari­

to. Presso gli assiri malto probabilmente la don­

na non aveva il diritto di chiederP. il divorzio, 

ma esso avveni va automaticamente in seguito al­

l' assenza prolungata e ingiustificata del marito 

(A § 36) • 

Cenni sulta poligamia. Il racconto della crea­
zione della prima coppia umana ci presenta l'isti­

tuzione di un matrimonio di tipo monogamico. No-

14 

l 5 

Op. .c i t . , p • 4 5 • 

A. Tosato 1111 ri pudio: delitto e pena [Mal. 
2 ;10-15)11 Biblica 59 (19'78) p p .  548-553; K. Adi­
nolfi, Il femminismo della Bibbia> Roma 1981, 
p p .  61-71. 
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tiarno anche che in epoca profetica la monogamia 

viene assunta a simbolo della unione :fra Jahwè ed 

il popolo d'Israele, laddove la poligamia viene 

paragonata al poli teismo e alla adorazione ido­

latrica {cf. Is. 1,1; Ger. 2,2; Ez . 16,8; Os. 

2,4). Tuttavia, nella storia che va da Abramo 

fino ai re, la poligamia risulta un dato piut­

tosto frequente e la legge mosaica non la vieta. 

L'esistenza della poligamia si spiega se conside­

riamo che più mogli potevano soddisfare meglio 

l 'esigenza della discendenza. Ma in pratica essa 

era privilegio di pochi. cioè dei ricchi, dato 
che tenere a carico più mogli e figli era una 

spesa non indifferente e per un ebreo il manteni­

mento della famiglia era uno dei doveri più impor­

tanti. 

Che tipo di rapporto veniva a crearsi fra il 

marito e le sue mogli? L'A. T. non ci fornisce 

mal ti esemp i al riguardo. Ma ricordiamo che la 

Legge prevedeva punizioni contro coloro che usava­

no parzialità fra le mogli (Dt. 21,15-17). Inol­

tre, dai pochi esempi, sembra che un marito tenes­

se le mogli in eguale considerazione, sebbene era 

possibile che una fosse più amata dell'altra (cf. 

Gen. 31,4-14; I Sam. 1,2,5,6). Quel che è eviden­

te in fatto di poligamia nell'A.T. è invece l'an­

tagonismo che veniva a crearsi fra le mogli stes­

seJ il quale diveniva spiccato quando una delle 

due scopriva di essere sterile (cf. Rachele e Lea 

- Gen. 30, e Anna e Peninna - I Sam. 1). 
.• 

I diritti del marito sulla mogLie nei casi di· 
infedeltà. Tali diritti variavano a secondo che 
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si trattasse di adulterio vero o proprio. di 
sospetto, o di calunnia del marito stesso. 

Per gli antichi ebrei era 11aduUer>arr la don­

na che mancava alla fede giurata nei confronti 
del suo sposo o del suo fidanzato (ricordiamo che 
il fidanzamento era simile al matrimonio, dato 
che poteva essere sciolto solo col divorzio). 

L'adulterio, solennemente vietato da Dio (Es. 

20,14; Dt. 5, 18), viene elencato insieme agli 

atti che ledono il prossimo, ma a questo bisogna 
aggiungere una considerazione di carattere stret­

t�ente religioso (Lev. 18,20). Ciò spiega la 
durezza delle punizioni previste: la morte per 

entrambi i col p e voli (Le v. 20, lO; D t. 22, 22, 23-

27) , che avveniva il più delle volte attraverso 

lapidazione. Disposizioni simili a quelle ebrai­

che si rì trovano nel C. H .  e nelle leggi dell' As­
siria. 

Nel caso in cui un uomo sospettasse di infedel­
tà sua moglie, la Legge stabiliva che il giudizio 
spettasse a Dio e si rivelava attraverso un lungo 
procedimento (Num. 5, 1 1-31): l'uomo doveva condur­

re sua moglie davanti al sacerdote e presentare 
per lei l'ablazione di gelosia. Il sacerdote face­
va poi bere alla donna dell'acqua contenente pol­

vere: se questa produceva in lei amarezza e le 

:faceva gonfiare il ventre e smagrire i fianchi, 

ciò significava che era colpevole. In questo caso 
ella diventava oggetto di maledizione in mezzo al 
popolo. In caso contrario veniva riconosciuta in­
nocente. 
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Il caso della donna che, all'indomani del ma­

trimonio, veniva ingiustamente accusata da suo 
marito di essergli stata infedele durante il fi­

danzamento, veniva risolto in questo modo: i geni­

tori della ragazza dovevano portare i "segni del­

la verginità" davanti agli anziani della città 
quale prova evidente della calunnia. L'accusa pro­

curava al l 1 uomo un doppio castigo: un'ammenda di 

ben 100 sicli d'argento da dare al padre della 

ragazza per aver diffamato una vergine d'Israele, 

e l 'obbligo di tenerla sempre con sé non avendo 

la possibilità di ripudiarla. Se poi l'accusa era 
fondata , come abbiamo già visto, la donna veniva 

punì ta con la morte per lapidazione .. 

La posizione della madre 

Meglio non potrebbe essere espressa l'importan­

za di essere madre presso gli antichi ebrei di 

quanto non faccia Pedersen quando afferma: "La 

maternità è la Licenza deUa nobiLtà della do;,­
na, attraverso la quale ella acquista il suo 

l 6 
posto ne'Ha vita e una parte nez:La famigLia" 

Abbiamo già notato che l 1 e"Qr�� desiderava un 

figlio, soprattutto maschio, più d'ogni altra co­

sa al mondo. Ecco perché la maternità conferi va 

ad una donna dignità ed onore e perché ogni donna 

ebrea mirava nella vita a sposare un uomo e 

procurargl i de i figli . La maternità era dunque 

motivo di .. orgoglio per colei che la sperimentava, 
tant'è vero che una schiava che si accorgeva di 

16 Op. cit., p. 71. 
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essere incinta si permetteva di guardare con 

disprezzo la sua padrona ( Gen . 16 , 4 ) . La steril i­

tà , al contrar i o ,  era motivo di vergogna ( cf .  

Gen . 30 , 23 ,  24) e spesso , per essere in qualche 
modo l avata de l suo obbrobri o ,  colei che ne era 
v i ttima chiedeva • a  suo marito , di unirsi ad un ' al­

tra donna ( c f .  Gen .  16 , 2 ;  30 , 9  ecc . ) .  

Qualunque fosse l ' opinione degli ebrei nei con­

fronti di una donna , per la madre essi non nutri­

vano che rispetto . Un uomo era più vicino a sua 

madre che a sua moglie ( c f .  Giud. 14, 1 6 ) . Ma quel 

che maggiormente colpisce è i l  fatto che i l  ri­

spetto , l ' obbedienza e l ' onore dovutole , non era 

minimamente inferiore a que L Lo che spettava ad un 
padre ( c!' .  Es . 20 , 1 2 ;  2 1 , 1 5 ;  2 1 , 17 ;  D t .  27 , 16 ;  

Pr.  20 , 20 ;  30 , 17 ecc . ) .  L ' A . T .  colloca anche la 
donna al f i anco di suo marito nel l ' assolvere al 
compito di impart i re ai figl i insegnamenti di 
carattere mora l e ,  pratico e soprattutto spiritua­

l e .  In relazione a questo i due vengono sempre 

c i tati i n s i eme ( c f .  Dt . 21 , 18-19 ; I Re 19 , 20 )  e 

pi� volte nel libro dei Proverbi i l  figlio viene 

invitato ad ascoltare e a mettere in pratica gli 

insegnamenti che ha ricevuto da sua madre ( l .  8 ;  

6 , 20 ,  1 5 , 20 ,  1 9 , 26 ;  20 , 20 ;  23 , 22 , 25 ) . Una parti­

colare attenz ione me rita i l  cap . 3 1  ( v .  l ) ,  dove 

è detto che le sagge parole de l re Lemue l g l i  

sono state insegnate d a  sua madr e .  

L a  profonda considerazione i n  cui era tenuta 

una madre in Israel e  si riscontra anche nella 

particolare pos i z ione di cui godeva la madre dei 

r e ,  c i oè la ghebira ( termine generalmente adopera-
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to come parallelo di adon - "signo:::-e" - i l  cui 

femmini le in ebrai co non esiste ) . Il titolo com­

portava una dignità e dei poteri particolari ( c f . 

I Re 1 , 19 ;  2 , 1 3 ss . ;  II Re 1 1 , 1 ) . 

La posi z i one de l l a  vedova 

I l  termine ebraico 'almanah comporta nel suo 

significato fondamentale l ' aspetto del divenir so­

l i ,  del l ' abbandono . Già la parola di per sé di­

mostra, dunque , che le vedove erano membri de l 

corpo particolarmente bisognos i .  La situazione di 

oppressione di que ste persone affonda le sue radi­

ci nel la posizione stessa de l l a  donna , soprattut­

to in relazione a cert;e dispos iz ion i  del diritto 

ereditario . La legge infatti stabi liva che quando 

moriva un uomo L 'eroedità passava ai soLi figLi 

maschi ; in mancanza di figli maschi , essa passava 

alle figlie. Ma nel caso in cui un uomo morisse 

senza lasciare f i gl i  - né maschi , né femmine - la 

Legge dichiarava che l ' eredità passasse ai suoi 

consangui ne i di sesso masch i l e ,  cioè solo agl i 

ascendenti della l inea maschile ( Lev . 27 , 1- 1 1 ) .  

Dunque , Le vedove erano completamente escluse dal­
L 'eredità . Ecco perché i l  più delle volte veniva­

no a trovarsi in una s ituazione di estrema indi­

genza ( c f .  I Re 1 7 , 8-15 e II Re 4 , 1-7 ) . 

Ma l a  Legge se ne prendeva cura . Essa infatti 

stab i liva che non si doveva prendere in pegno i l  

loro vestito ( Dt .  ··24 , 17 ) ;  che a l l a  fine di ogni 

triennio la decima spettasse anche a loro { D t .  

14, 29 ; 26 , 12s . ) ;  che doveva essere loro garantita 
la spigolatura nei campi (Dt . 24 , 19ss . ) ;  che dove-
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vano essere inv i tate a i  pasti sacrificiali e a l l e  

feste (Dt.  16 , 1 1 , 14 ) . Oltre a ciò , D i o  stesso s e  

n e  prendeva cura ( Ge r .  4 9 , 1 1 ;  D t .  10 , 1 8 ;  Pr . 
1 5 , 25 ;  Ma l .  3 , 5  ecc . ) .  

I l  caso della vedova che non aveva figl i era 

un p o '  di verso . Infatti la donna poteva risposar­

s i ,  ma pr incipalmente al lo scopo di procurare 

discendenza a suo marito . In ciò abb i amo il cos id­
detto " matrimonio l eviratico 1 1  (Dt . 25,  5-10}  , se­
condo cui in una casa in cui vi erano di vers i 

frate l l i ,  se uno di ess i mori va , un al tro - il 
levir - doveva sp osarne la mogl i e  e recare discen­

denza al frate llo . Ne l caso di un rifiuto , l a  
Legge pr evedeva una cerimonia che intendeva reca­
re infami a al l ' uomo . In una s imile circostanza -
o in mancanza di 'Levir - la donna poteva rimari­
tarsi fuori de l la famigl ia di suo marito e nel 
frattempo r i tornare a l l a  casa di suo padre ( Ruth 
l , 8 ) . 

Mentre ne lla legge mosa i ca la ved ova non era 

direttamente protetta in virtù del  matri moni o , l e  

leggi assiro-bab i lonesi stab i livano per l e i  de l le 

leggi particolari . 

La posizione del l a  schiava 

La 1 1 schiav i tù" in Israele è un argomento molto 
di�attuto fra g l i  studios i_, i quali si pongono in 
pr.1mo luogo il problema del l ' esistenza o meno di 
schiavi di origin e israelita La q t '  

. 

. . . ues .1one sorge 
.1n cons1derazione del fatto che l a  Legge vetero-
testamentaria dich1.- ar"'va che � espressamente un 
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i sraeli ta costret to dalla miseria a vendersi come 

schiavo , non doveva essere trattato come tale 

( Lev . 2 5 , 39-44 ) . Ma il probl ema · è molto complesso 

e questo non è l a  sede adatta per discuterne . Da 

que sto momento in poi si farà una distinzione fra 

la schiav a  ebrea e que l la pagana , tenendo conto 

che , per quel che concerene la pr ima , è da prefe-

rire il termine " serva" . 

Le schiav e  svolgevano ge ne ralmente servizio di 

domestiche presso una padrona. Esse potevano dive­

n i r e  concubine del padrone , n e l  qual caso l a  loro 

con�i zi one migliorav a ,  ma conservavan o la loro 

con d i z ione di sc hiava (Gen . 16,  6 )  .. Talvolta 

svolgevan o lavoro di ba l i e ( I I Sam. 4 .  4 � II Re 

11 , 2) . La ' 'schiava 1 1  ebrea era generalmente figl i a 
di un uomo che era stato costretto a venderla 
perché estremamente povero o profondamente indeb i­

tato . Il padrone che la pre ndeva con sé s i  impe­

gnava a sposarl a  (nel qual caso diventava sua 
mogl i e a tutti gli effetti )  o a darla i n  sposa a 

suo figlio ( i l  che l e  dava il diritto di ess ere 

trattata come una figl ia ; Es . 21 , 7-11 ) . La schi a­

va straniera - in.vece - poteva essere acquistata 

all ' estero o da s�ranieri res identi fra i l  popolo 

d • I srae le ed era considerata una propr ietà ( L e v .  

25 , 44 , 4 5 )  . Talvolta v e  n i va presa in occasione di 
una gue rra insieme al suo bottino ( Dt .  21 , 10-14 ) . 

Quanto a l l a  cond�zi one d e l l e  schiave appr endi a­

mo che potevé?-no ri posare i l  s abato (Es . 20 , 1 0 ;  
23 , 12 ) ; eh� erano prote tte contro l a  concupiscen­
z a  degl i uomini ( E s . 20 , 17 ) ; che potevano ' gioire 

davanti a l l ' Eterno' e mangi are i cibi sacri (Dt . 
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12 , 1 2 , 1 8 ) ; 
g io se ( c f .  

che potevano celebrare l e  feste r e l i­

Dt . 1 6 ,.1 1 ,  14) . Infine , i l  diritto in 

generale presupponeva che se un padrone colp iva 

uno schiavo al punto da fag l i  perdere un occhio , 

egl i  doveva !asciarlo l ibero ( E s .  21 , 26 , 27 )  e se 

l o  colpiva fino a farlo mori re ,  egli doveva esse­

re punito ( E s . 21 , 20 , 21 ) .  

La posi z i one della concubina 

L ' A .  T .  usa tre termini diversi per definire la 

concubina , e prec isamente amah � sifbah e pi Le-
" ges . Una di stinz ione netta tra le tre appare 

piuttosto · diffi cile , d a l  momento che spesso i 

termini si confondono e si scambian o .  Sembra co­

munque che i l  grado p i ù  umi l e  fosse que l lo · de l l a  

�ifhah , l a  quale appare spesso nella stessa cate­

goria de llo schiavo ( Gen . 12 1 6 ·  20 14 · 24 3 5 ·  ' , , ' , ' 
30 , 4 3  ecc . ) . La amah v iene definita da l:.attes la 
"ancella" . Da l l e  parol e che Abiga i l  rivolge a 
Dav ide ,quando l e  comunica. che vuole prenderla in 
moglie ( I Sam . 25 , 41 ) ,  sembra che godesse di una 
pos i z ione soci ale superiore all a  sifhah. Tut·ta­
v ia ,  i l  termine viene spesso adoperato in riferi­
mento ad una schi ava o ad una �ifhah ( Gen . 1 6 , 1 2 ;  
21 , 19-30 , 3 ;  30 , 4 )  ; i n  o l tre anche l a amah appa­
re nel la categoria dello schiavo ( Es . 20 , 10 , 17 ;  
2 1 , 26 , 27 ;  Lev . 25, 6 ecc . ) ed alcuni passi sembra­
no affermare che essa godesse del l a  sua stessa 
pos i z i one soc iale ( E s  2 1  32 Lev ,· 25 · , . ; , 44 ;  Dt. 
1 5 , 17 ) . In quanto alla pilege�, invece ,  l ' A . T .  
s embra porre l ' ac c ento sul fatto che metteva al 
mondo dei fi gl i ( Gen . 2 2 , 24 ;  25 , 6 ;  36 , 12 ;  Giud . 
8 , 31 ;  ecc . ) e non v i ene mai c i tata in relazione a 
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qualche genere di lavoro . Per questo Neufeld r i ­

t i ene che non l e  spettasse l avorare nei camp i o ! 7  
nella casa 

In quali c ircostanze un uomo poteva decidere 

di aggiungere a sua mogl i e ,  o al l e  sue mogl i ,  una 

o più concubine? Ancora una volta compare i l  

problema della d i scendenz a :  l a  concubina era gene­

ralmente co-l e i  che ovviava al problema de l l a  mo­

gl i e  steri le . I figl i che elle  par�:oriva erano 
considerati figl i della mogl ie effettiva per ado­

zione . Ma a questo punto sorge spontanea la doman­

da : in che cosa consiste la differenza ira la 

concubina e l a  seconda mogl i e ?  1 1 I l  s ign i fic ato del 

concubinato -sostiene Neufeld- sta nel fatto che 

esso era il risul tato de l l e  ci rcostanze economi­

che de l l a  antica società ebraica e del l ' i ns i eme 

dei rapporti fam i l i ar i  . . .  Indubbi amente la pol iga­

mia di per sé avrebbe risolte il prool ema della 

s te r i l i tà .  Ma sostenere più mogli era un peso che 

spesso oltrepassava le possibi l ità di un israe l i ­

ta . Avere delle concub ine , mentre serviva allo 

scopo di avere figl i , era una spesa molto meno 

onerosa e allo stesso tempo forniva aiuti nel 
1 8  

l avoro dei campi e della casa" . Lo studioso 

aggiunge che il concubinato di venne popolare an­

che perché una mog l i e  cercava di impedire che la 

sua dignità d i  padrona di casa venisse condivisa 

con altre ( Ge n .  1 6 , 2 ) ; infatti , la concubina pote­

va godere del l ' affetto del padrone , ma non rag-

l 7 Op. cit . , p .  1 2  3 .  

l 6 . Ibid. , p p • l 2 8 - l 2 s .  
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giungere la posizi one sociale della mogl i e  legit­
t im a . 

LO STATUS RELÌGIOSO DELLA DONNA 

Alcuni stud i os i ,  primo di tutti Stade , riten­
gono che la donna in Israe1.e fosse completamente 
esclusa dalla vita religios a ,  perch é , a motivo 
del suo sesso, incom��ten.te a svolgere le funzio­
n i  ad essa relative . La loro tesi poggia sul 
presupposto che nell ' antico Israele s i  praticasse 
il culto ancestrale . Stade sostiene che la legge 
sul l ' ered i tà ,  che fav oriva il figlio maschio pri­
mogenito , sarebbe un ' es tensione del dovere del 
primogenito d i  praticare i l  culto dei mort i .  Tra­
mi te il confronto- con alcuni paes i , in cui sembra 
ci s i a  stata una relazione di rett? fra il diritto 
sul l ' eredità e l ' accesso al culto , lo studioso 
conclude che la donna in Israele era completa­
mente esclusa da lla v i ta religiosa . 

Si tratta d i  un ' i potesi . Essa tra l ' altro appa­
re in netto contrasto con quanto l ' A .  T .  lasci a  
intuire a l  riguard o .  R i cordiamo innanz i tutto che 
n el l- ' amb i to del P atto la donna aveva l a  stessa 
responsab i lità morale dell ' uomo . La Legge prevede­
va infatti l a  morte per l ' uomo e per la donna che 
apos�atavano _dalla fede ( D t .  17 , 2-5 ; 29,17 ecc . ) .  
Inoltre anche a l l e  donne Jahwè r i ch i edeva la cono­
scenza della Sua l egge e l ' obbedienza ad essa 
( ç f .  Dt� 31,9-13 ) .  Vediamo ora l a  pos i z i one della 
donna d i  :fronte alle varie forme della vita cul-

1 9  
B .  S t a cl e , Ceschiahte Israe l, ,  p p . 3 8 8 - 3 9 1 . 
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tuale ebraica . 

La donna e le pratiche religiose 

Circa la preghiera l ' A .  T .  non ci fornisce da-
. · f · t · 1.' per l ' epoca pa­t i  particolarmente s1gn1. 1.ca 1. v 

a Partire dalla costruzione del triarcale . Ma , 
temp i o ,  sembra che 
libertà d e l l ' uomo di 
re ( v .  Anna I Sam . l } .  

la donna avesse la stessa 

recarsi al tempio per prega-

Anche per quel che riguarda il digiuno l ' A ·  T · 

dà prova della l i bertà che aveva la donna , la 
quale poteva proclamarlo ogni qualvolta le c ir�o­
stanze l o  richiedessero . Pens iamo , per esem p 1. o .  
al caso d i  Izebel ( I  Re 21 , 1-16 ) e d i  Ester 
( E s ter 4 , 16 ) . 

La l ibertà della donna in relazione al voto 

era molto l imi �ata . Infatti i l  padre , se la donna 
era nub i l e ,  ovvero i l  mari�o, se era sposata pote­
vano opporv isi e renderlo nullo agl i  occhi di Dio 
( Num . 30) . Questo restrizione fa sub i to pensare 
ad una di fferenz i az i one fra i sessi per quel che 
concerne i l  cul to . Tuttav i a ,  non è i l  culto a 
fare qui una distinzione di sesso , bensì la posi­
z i one della donna nella società , o megl io nella 
famigl ia . 

L ' A .  T .  attesta la partecipazione della donna 
anche al sacrifiaio ,  un importante momento della 
v ita ebraica . Esso c i  r icorda il sacrifi c i o  offer­
to dalla mogl i e  di flianoa { Giud . 1 3 ,  15-23) e que l­
lo di Anna ( I  Sam . 1 , 24s s . ) .  A ltrove v i  è l ' espii-
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c i ta dichiarazione che esse possono offrire i 
loro propri sacrifici ( Num . 1 5 , 6 , 7 , 19-33 ) .  

La donna partecipava anche ai pasti sacrifica­
li ( Dt .  1 2 , 1 2 ;  14 , 22-29 ; 1 5 , 1 9-23 ecc . ) .  Nella 
legislazione 1evitica relativa alle parti sacre 
che dovevano essere consumate dal sacerdote , è 
detto che una parte poteva essere mangiata anche 
dai membri femminili del l a  famigl ia di Aronne 
{ Lev . 10, 12-1 5 ;  22, 1-16 ecc . ) .  E '  interessante 
notare che quest' ultima parte era strettamente 
proibita a coloro i quali erano fuori del circolo 
sacerdotale ( cf .  Lev . 2 2 , 12ss . ) .  La pratica esi­
steva anche nel tempo post-esilico ( Neh . 12 ,43) . 

La donna e le funzioni rel igiose 

Per quel che concerne le funzioni religio­

se notiamo subito che il lavoro della donna in 
questo campo era molto limi tato, dal momento che 
era completamente esc lusa da � Z. 'ordine sacerdota­
le di servizic al tempio . Notiamo a questo propo­
s ito che nell ' A .  T .  non vengono mai ci tate le 
"sacerdotesse" , a meno che non si tratti di  culti 
pagani . Inoltre "vi erano sacerdotesse in Assi­
ria , sacerdotesse e grandi sacerdotesse in Feni­
c i a ,  dove erano indicate col femminile di kohen 
v i  è nelle iscrizioni minee un femminile di w� 
che abbiamo avvicinato all ' ebraico téwy; ma non 
esiste in ebraico un sostantivo femminile corri-

d t k - 2 0  spon en e a ohen a e Lel.Jy . . .  " . 

2 0  R .  O e  V a u x , Op . cit . , p .  3 7 6 .  

.. 
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Diversamente dalle sacerdotesse, 1 •  A .  T .  atte­
sta la presenza di profetesse in tutte le fasi 
di sviluppo di questo fenomeno

.
religioso . Si trat­

ta di un numero alquanto esiguo, ma niente lascia 
supporre che siano del le eccezion i .  L ' esistenza 
di prof"etesse , in quat�to uff"icio simile a quello 

.di Samuele o Isaia , non è da .. tutti ricono�yì,uto . 
Mentre c ' è  chi nega che siano ma� �sistite , e ' è  
chi sostiene che per Miriam , . per esempio, i l  
termine venga usato sempli�e�ente per �ndicare 
poco più di "una donna insoli t;a o famosa11 

2 
o una 

"cantante di  inn i 11
2 3  

Ma l ' attività delle profetesse nell ' A .  T .  non 
può essere messa in discussione . Ricordiamo Mi­
riam ( Es .  1 5 , 20 ,  cf. Num . �2) , Debora (Giud . 
4 , 4 , 6 ;  5) , Hulda ( II Re 2 2 , 1 4-20) e Noadia {Neh . 

6 , 10-14) , per le quali rimandi amo ai brani relati­
vi . Si noterà che esse vengono sempre ci tate in 
occasione di un evento particolare . Questo fa 
pensare che ve ne furono in Israele più di quante 
l ' A . T .  non riport i .  Inoltre, dalle informazioni 
relative ad Hulda si può dedurre che se una donna 
riceveva il dono di profezi a ,  ella godeva di 

2 l 
B .  S t a d � , Op. cit . , p .  1 7 8 .  

2 2 
C ·  J · V o s .  Woman in the O. T. Worship, òeHt 

1 9 6 8 ,  p .  1 7 5 .  

2 3  G • A n g u  i l a r , The 
p .  1 9 7 .  

Women of IsraeZ, L o n d o n , 
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rispetto e di f'iducia al pari di un uomo che 

riceveva lo stesso dono . I l  sesso dunque non era 

di impedimento . 

A propos i to di funzioni re l igiose , non può 

essere tralasciato un particolare . In Es . 3 8 , 8  

viene fatto riferimento a donne che prestavano 

serv i z i o  al l ' entrata de l tabernacolo . L ' afferma­

z i one v i ene ripetuta solo in ·I Sam . 2 , 22 ,  ma 

sembra che manchi nel testo greco . Per questo ,  i l  

versetto h a  suscitato le p i ù  svariate interpreta­

z i on i . De Vaux vede in que sto ufficio una probabi­

le somiglianza con le donne che svolgevano funz io­

ni di custodia del l a  Tenda presso gli arabi pre­

i slamici ,  le quali peral tro non avevano una fun.­

zione c u l tuale ; oppure l a  possibi l i tà che si trat-

d h 2 4  G · - . 
t i  di "presti tute sacre" o ke es ot . �a �n 

Egi tto e in Bab ilonia e s i steva i l  culto de l l a  

fert i l i tà a cui erano connesse delle sacerdotes­

s e :  si trattava di presti tute che svolgevano l a  

l oro attività nei tèmp i ,  perché s i  credeva che le 

relazioni sessuali nel luogo sacro contribuissero 

a rafforzare la fert i l i tà c ioè fossero di benedi­

z ione per coloro che vi partecipavano e per l ' in­

tera comunità . 

Peri tz sostiene invece che i l  versetto dimo­

stri che le donne godevano di una posizione uffi­

c ia l e  al temp i o ,  perché il verbo ebraico adopera­

to pér "render servizio" avrebbe ne l codice sacer-

2 4 . Op. a1-t. , p .  2 9 7 . 

L 
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dotale il senso di lavorare in connessione al 
tabernacolo con una capa c i tà levitìca

2 5
. Ed abb�z­

za l t i potesi che questo lavoro consistesse nella 
danza corale sac r a .  Vos appare d • accordo con Pe­
r i tz in quanto al significato del verbo , ma sotto­
l inea che b i sogna guardarsi dal collocare le don­
ne nella categoria dei leviti , in quanto - d i ver­
samente da ques t i  ul timi - il loro servizio nel­
l ' A . T .  non v i ene descritto

2 6
. 

La donna e la q s t ·  1 ue �one re ativa a l l a  sua 
i mpurità 

Uno degli aspetti fondamentali del l a  rel igione 
del l ' A . T .  - è r i saputo - è l ' importanza conferita 
alla purezza o santità ; una santità di carattere 
morale e fisico . La Bibbia fa un lungo elenco d i  
cos e ,  animali e persone definite di p e r  s é  impure 
o di venute tal i per contatto o per determina te 
circostanze ( Le v .  1 1 -1 5 ) . 

Per quel che concerne la donna, o l tre ai casi 
di impurità prev i s ti anche per 1 t uomo , cioè in 
segu i to a rapporti sessuali ( Le v .  1 5 , 18 )  0 in 
caso d i  lebbra ( Le v .  1 4 )  , essa ve n i va definì ta 
impura durante i l  c i clo mestruale e i n  ogni altro 
caso di t'lusso di sangue ( Le v .  1 5 , 19-24) e dopo 

2 5  I . J . P·e r i t z  11 W o n e n  l· n A · t b n c 1 e n  H e  rew  C u l t "  

JBL X V I I  ( 1 8 9 8 ) .  p .  1 4 7 .  

2 6  
Op . cit. , p p .  16 6 - 1 6 7 .  
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i l parto ( 40 gg . se il neonato era un mas c hio e 

i l  doppio se s i  trattava di una femmina ) . In 
tutti i casi di impurità l a  donna era soggetta ad 

un rigoroso iso l amento . 

Si deve p e rò tenere presente i l  fatto che tre 

fattori rendevano le me struaz ioni p iuttos to rare 

tra le donne sposate . Prima di tutto esse s i  

sposavano assai presto dopo l a  pubertà . Seconda­
riamente l ' al latamento s i  prolungava generalme nte 
fin verso il terzo anno . Inf ine i l  desiderio di 

una famigl i a  nume rosa . La legge di Levitico 1 5, 1 9-

24 r iguarda soprattutto le ragaz ze non sposate . 
Il fatto che e s s e  fos sero da considerare freque n­
temente impure scoraggiava le i n i z i at:ive dei ra­
gazzi timoros i di Dio nei confronti de l l e  raga z ze 

non sposate e contribui va a limi tare eventual :.. 
l . . . d l t . . 2 7  re az1on1 pr1ma e ma r1mon1o • 

LA DONNA NELLA VITA PUBBLICA 

I l contesto entro i l quale l ' A . T .  col loca la 

condiz i one femmi ni l e , c ontesto - come abbi amo no­

tato - essenzialme nte con iugale, materno e dome­
stico , non deve far credere che le donne fossero 

c ompletamente esc luse da lla vita pubbl i ca . 

Notiamo innan z i  tutto che nel campo del lavoro 

le att ività d i  una donna godevano d i  una - seppur 

27 C f r .  G . J. W e n h a 1 . The Book of Leviticus, 
G r a n d  R a p i d s  1 9 7 9 , p p .  2 2 3 - 4 .  

l 
1 
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l imitata - l ibertà . Gl i antropologi ci info-nnano 

che tutte le arti dome sti che , quei tipi di l avor i 

che oggi sono control lati dagli uomini ed organ iz­
zati in commerc io , cominciarono con l ' abile lavo­
ro delle donne. La cosa risul ta vera anche per 
Israele , dove esse contriubuivano al tempio fi lan­
do i l  lino ed i l  pelo di capra ( Es .  35 , 25 . 26 ;  c f .  

Pr . 31 , 1 3-15 ) . Inol tre l e  donne s i  occupavano dei 
greggi ( c f .  Gen . 29 , 9 ) , l avoravano nei campi ( Ru t  

2 ,  8 )  ed i l  famoso elo gi o del la donna forte e 
virtuosa d e l  cap . 31 de l l ibro dei Proverbi confe­
risce loro, ol tre alle doti di bontà , vigore e 
sagge z z a ,  capacità i n  campo economico e finanz ia­
rio ( vv . 1 1 , 13-1 5 ;  16-18 ) . 

L ' A . T .  rivela anche la presenza di donne 

definite "sagge" - che , graz i e a questa particola­
re dote , godevano di una certa autorità nel l ' ambi­

to della comunità. Notiamo intanto che i libri 

sap i enz .i al i sembrano addiri ttura ignorare la fun­
z ione procreatrice della donna , tanto importante 

per il suo destino ,  per occuparsi invece d i  que­

sto suo ruolo di " c onsigl iera" d e l l ' uomo . Vediamo 

qui che esso vi ene esercì tato non sol tanto sul 

marito ma sul l ' i ntera comunità. Ri cord iamo la don­

na saggia descritta in II  Sam . 14 e que l la d i  cui 

si parla in I I  Sam . 2 0 .  Ma un posto particolare 

spe t ta alle famose "eroine" de ll ' A. T .  , le quali 
non s i  di sti nsero solo per la loro saggezza , ma 
anche per la forza e l ' audac i a .  Le loro azioni 

sono state s ignifi ca t ive per il destino d ' Israe l e  

ed esse hanno dimos trato d i  sentirsi parte inte­

grante del popolo e soprattutto di essere in 

grado di svolgere del l e  m i s s i on i  che erano total-
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mente estranee a quel contesto tradiziona l e .  Tra 

i nomi più famos i ricordiamo : Miriam , Tamar , Hul­

da , Giaele , Debora , Rut , Naomi ed Ester . 

CONCLUSIONE 

Parlare a questo punto di conclusioni non è 

+-t La Bibbia va l etta nella sua interezza , e sa w  o .  

pertanto , per una più ampia prospettiva , rimandia­

mo al N. T .  . Rileviamo sol tant:o che , a differenza 

di certe correnti fi losofiche o religiose òe l 

te�po , I sraele ha : 
- manifestato 

s e ssua l i  che 

avversione per i 

coinvolgerebbero 

miti e i ri ti 
la necessità di 

sacerdotesse ; considerato il corpo in un ' ottica 

pos i tiva ; 
- affermato la parità de l l ' uomo e del la donna pur 

nella consapevolezza della differenzi azione . 

i 

La donna nei vangeli 

Jacques 8/andeniero 

La documentazione che abbiamo raccolto per il­
lustrare quale fosse la pos1z1one del la donna 

de l l a  Palestina durante il primo secolo d .  C .  

dimostrerà perché Gesù abb i a  trovato , fra l e  don­

ne del suo tempo , un uditorio particolarmente 

attento . Le notizie raccolte potranno anche mo­

strarci fine a quale punto Gesù s i  senti sse l ibe­

ro nei confronti di tutti i pregiudizi esistenti 

ai suoi tempi . Non vuole forse Egli liberare 
anche noi dai pregiudizi che ci c ircondano oggi? 

0L 'Autore è pastore de L La Chiesa evange lica 
dei frate l l i  di Co Logny e Direttore de l giornaLe 
deLLe Assemblee della Svizzera francese s e � a i l l è s j  
e t K o  i s s o  n .  IL presente art ico Lo , come p'Ul"-e iL 

successivo, costituisono le re lazioni fatte aZ 

Convegno di Lavigny nel 1 980 e pubblicate poi per 
Ze ediz ioni Je Sème che ringraz iamo per i Z  permes­
so di tradu:Zione. 

Per ragioni tecniche tutte le note sono ripo:r­
tate a l la fine de l l 'art icolo. 
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LA DONNA NELLA PALESTINA DEL 1° SECOLO 

Nella società g iuda i ca dei tempi di Gesù , la 

pos i zione de l l a  donna era , sotto diversi aspetti , 

meno invidiab i l e  di quel l a  so cietà greco-romana , 

e si era nettamente e negativamente modificata 

rispetto all ' epoca vetero-testamentaria . 

Vita pubblica 

La donna era de l- tutto assente dalla v i ta 

pubbl ica , in modo partico l are nelle città , e so­

prattutto nel l ' alta soc i e tà nella quale si trova­

vano le persone d i  p i ù  stretto vedute e molto 

rel igi ose . Ogni contatto con l ' uomo doveva essere 

scrupolosamente evitato dalle donne . 

"Quando la donna giudea di Gerusalemme usciva 

di casa , aveva il viso nascosto da un' acconciatu­

ra che comprendeva due ve l i  posti sul capo , una 

benda sul l a  fronte ed al tre bende che scendevano 

fino al mento ; i n  p i ù  c ' era una re ti cella con 

cordon i e nodi : in questa maniera non si potevano 

riconoscere i l ineamenti del suo viso ( . . .  ) La 

donna che usc i  va senza avere la testa coperta ,  

c ioè s enza l ' ac conci atura che nascondeva i l  suo 

vis o ,  mancava al dov ere di osservanza dei buoni 

costumi , per cui il marito aveva i l  p i eno diri tto 
l 

d i  mandarla via" . 

Fi lone d ' Al essandri a  ( fi losofo giudeo-elleniz­

zante , 13 a . C . -54 d . C . ) sottolinea i l  fatto che 

la buona educazione esigeva che le donne in gene­

r e ,  ma soprattutte que l l e  sposate , non dovevano 

1 8 1  

usc ire di  casa.  " I  merc at i , i consigl i ,  i tribuna­

l i ,  le processioni festive , gl i assembramenti co­

sti tui ti da grandi folle masch i l i , in breve tutta 

la vi ta pubbl ica ccn le re la ti ve discussion i  che 

ne derivavano , e gli affari , in tempo di pace e 

?-n tempo d i  guerra . sono fatti per 1 1  uomo ••. E • 

conveniente che l e  donne restino a casa e vi  vano 

ritirate . Le giov inette devono rimanere negl i ap­

partamenti più remoti della casa e non o l trepassa­
re la porta che dà comun i c az i one con gl i apparta­

men ;:;i degli uomini ; le donne sposa1:e non devono 

oltrepassare la porta del corti le " 2 . Con que­

ste parole viene descr itta la s i tuazione es i sten­

te nel l ' importantissima colonia giudaica d 1 Egi t­

to , ma esistono numerose altre prove per dimostra­

re che ques ta reclus ion e ,  che era del tutto scono­

sciuta ai t empi del l ' Anti co Testamento 1 era nor­

malmente praticata nel giudaismo . Le finestre de­

gl i appartamenti destinati alle donne erano chiu­

se con grate e ciò conferma i l  pensiero eh ' esse 

fos s ero del l e  vere prigion i ere . 

Parlare con una donna , restare da sol i con 
l e i , e persino salutar l a ,  erano cose del tut�o 
sconvenienti . Uno d e i  p iù vecchi scribi , José ben 

Johanan , scrisse questa sentenza i n torno al 1 50 
a . C ·  : "Non parlar mol -co con una donna . Ciò vale 
nei confronti d i  tua mogl ie ma molto di p i ù  per 
la mogl ie del tuo prossimo " .  Una donna che ave ss e 
avuto l ' ab i tudine di parlare con degli uomini per 
s trad a ,  poteva esser ripudiata senza nemmeno rice­
vere il r isarcimento previsto dal contratto matri­
moniale . Era una vergogna per gl i allievi degli 
scr i bi à 1 esser s orpr e s i a parlare con una donna . 
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, , Le donne portano ai pregiudizi'1 , diceva i l  rab­

bino Hìllel. 

E ,  tuttav i a  vero che venivano ammesse alcune 

ecc ez i on i , par t i c olarmente in occas i one di un ma­

trimonio e nei g i orni di festa . In oltre , nelle 

campagne e negli ambienti popolari, la s ituazione 

era più elastica ( e  quindi più invidiabi l e )  per 

necess i tà .  Per ragioni di carattere econ omico, l a  

donna partec i pava a i  lavori dei camp i ,  vendeva 

( senza poter di sporre de l l ' i ncasso , naturalmente) 

il prodotto del suo lavoro : tessuti , frutti , ecc . 

che g l i  interessati venivano ad acqu i stare presso 

la sua abi tazione . Essa serviva a tavola - ma c iò 

non s i  faceva ne l l ' a l ta società dove solo un uomo 

schiavo era ritenuto degno d i  un tal servi z i o ! 

Anche per i lavori campestri non era ammesso 

che una donna vi si recasse da sola . La sorpresa 

dei discepoli quando videro Gesù che s ' intrattene­

va con una donna al pozzo di Sichar , fu una 

reazione del tutto normale (Giov . 4 , 27 ) . 

Sul p i ano giuridico la donna era inesistente . 

La moglie veniva protetta da un contratto matrimo­

n iale che stab i l i va la c i fra che doveva venir 
3 

pagata da l marito in caso di ripudio . Ma quan-

do i l  marito non aveva validi motivi per giustifi­

care la propria decision e ,  c ' erano de i casi ecce­

ziona li che prevedevano che fosse la mogl ie a 

rompere i l  matrimonio ( prove d i  ripetuti mal trat­

tamenti subì ti , lebbra del marito , partenza de l 

marito per paesi lontan i ,  ecc . ) .  E' per questa 

ragione che quando Gesù me t teva in guard i a  contro 
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la grav ità del d ivorzio, Egl i ,  in fondo , protegge­

va la donna che , in prati ca , ne era sempre l ' un i ­

c a  v i t tima ( p .es . Mat t .  5 , 32 ) . 

In generale la donna non ered i tava mai dei 

beni né da suo padre né da sua madre. 

Cons iderata un essere bugiardo ( veniva invoca­

to i l  passo di Gene s i  18 , 1 5 ! ) la donna non poteva 

esser c i tata come testimone in giudizi o ,  salvo 4 
che in casi ecceziona li , che erano della stes-

sa natura d i  que l l i  previsti p e r  lo schiavo paga-

n o .  

Vita d i  famiglia 

Se la donna viveva chiusa in casa non era 

certamente perché potesse signoreggiare come una 

p i ccola regina 5 .  La nasc i ta di una bambina era 

con5iderata una delusione , o addirittura una dis­

grazia , che era i n  netto contrasto con l ' allegrez­

za con la quale si salutava la nasc i ta di un 

f i glio maschio. I l  Talmud lo diceva crudelmente : 

11Benedetto s i a  colui che ha de i f i g l i  masch i ; 

malasorte a colui che ha figl i e  femmine ! "  

La scuola era strettamente riservata a i  ragaz­

zi ( v i  si insegnava la Tora h ,  cioè la legge ) .  

Nel le buone famiglie s i  poteva pensare ad un ' edu­

cazione profana delle bambine , in particol are l o  

studio del .·greco "perché , per esse , è un ornamen­

to" diceva il Talmud palestines.e . 

La bamb i n a  aveva i medesimi doveri dei ragaz-
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z i , ma non i medesimi d i r i tt i .  I l  padre aveva una 
podestà senza l im i t i  sulle proprie figl i e  ( s i  
verifi carono persino casi i n  cui furono vendute 
da l padre prima che compissero i dodi ci ann i ) .  
Erano i padri che scegl ievano i l  f idanzato per l e  
loro figl i e ,  e queste ultime passavano ,  senza 
interruzione e spesso giovan i ssime , dal l ' autori tà 
paterna a que l la de l marito . 

La donna sposata non poteva ammi n istrare né i 
propri beni né l a  propria v i ta .  Il marito poteva 
costri ngerla a fare de i voti , o ad annu l l are 
que l l i  ch ' essa avrebbe voluto fare di propria 
i n i z i ativa ( cfr.  Num . 30 , 1 4 ) . Come una serva , 
doveva lavare i l  viso , le mani ed i p i edi del 
mari �o tutte le volte che non ci fosse stato uno 
schiavo per farlo . Non doveva mangiare con gl i 
uom i n i  ma , in p i ed i , l i  serviva a tavola . La pol i­
gamia non era v i e ta�a ai tempi d i  Gesù , ma non è 
pos s i b i le valutare in quale mi sura fosse pratica-

6 
t a 

I figl i dovevano ,  in primo luogo , essere ubbi­
d i enti al padre e ,  in caso di pericolo ,  b i sognava 
sal v are ,  prima di tut t i , l ' uomo ( non, come oggi , 
"pr ima l e  donne ed i bambini " ) .  

Questo quadro de l l a  s i tuazi one è certamente 
generico , e sarebbe s icuramente sbagl iato dedurne 7 
che tutte le donne fossere sempre delle infe l i c i  . 
Oiò che abbiamo or ora riferito i l lustra tuttav ia 
i n  modo adeguato il nostro proposi te : fra la 
popolaz i one de l l a Palestina de l l 0 secolo , le 
donne furono particol armente ricettive ad un mes-
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saggio che r iconosceva loro un valore persona l e ,  
e che accordava loro dignità e rispe tto , ad esse 
che si sentivano così disprezzate . E '  opportuno 
quindi terminare questa breve inchiesta con un 
esame de l la s i tuazione religiosa della donna nel 
giudai smo del tempo d i  Cristo .  

V i ta re l igosa 

Anche qui , ma forse soprattutto qui , nessuna 
eguagl ianza fra i due sessi : la donna non diventa­
va mai maggiorenne . Essa non esisteva che per suo 
padre o suo mar i to .  La stessa natura del segno d i  
appartenza a l  popolo d i  D i o ,  l a  c irconcis ione , l o  
provava eloquentemente . Ignorante com ' era della 
Torah, che veniva insegna�a ne l le scuole r iserva­
te ai ragazz i , essa non era tenuta ad osservare i 
comandamenti ( se ne solo contati 613) , pur essen­
do sottomessa a tutte le interdi z i on i  de l l a  To-8 
rah . La responsab i l i t à  della v i ta religiosa d i  
tutta l a  casa ri cadeva interamente sul capo fami­
gl i a  9 .  Contrariamente a ciò che si faceva per i 
ragazzi l le bamb i ne non avevano diri tto ad alcuna 
cer imoni a ,  né al momento de l la nascita 1 né al­
l ' e tà di dod i c i  anni . 

La donna aveva diri tto di entrare nel l a  s inago­
ga in vi rtù del passo di Deuteronomio 3 1 , 12 :  

"Radunerai i l  popolo , uomini , donne , bambini , con 
lo straniero che sarà entro le tue porte , affin­
ché odano , imparirio a temere l ' E terno , i l  vostro 
Dio 1 e abb i ano cura di mettere in pratica tutte 
le parole di questa legge11 • Ma la donna ed i 
bambini potevano entrare nel l a  sinagoga solo at-
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traverso una porta separata, ed ass i s tere al ser­
vizio restando dietro paraventi o griglie - più 
tardi furono costru i te del l e  gallerie a loro ri­
servate . Sol tanto i serv i z i  l iturgic i  del Sabato 
( le ttura del l e  Seri ttur e ,  canto d i  salmi e pre­
gh i ere ) erano a loro aperti ; l a  sala nella quale 
si svolgevano questi servizi si chiamava sabba­
l;eion. L 1 altra parte de l l a  sinagoga s i  chiamava 
andron ( c io è : deg l i  uomini ) .  Era qui che veniva 
irnparti to l ' insegnamento da parte degli scribi , e 
l e  donne ne erano private . 

''Per rispetto all ' assemblea la donna non dove­
va l eggere la Legge - è una vergogna per l a  donna 
di far udire la propri a  voce in mezzo agli uomi-1 0  
n i "  Un altro detto affermava : " che i l ibri 
d e l l a  legge siaryo bruciati p iuttosto che esser 
dati in mano alle donne" (trattato rabbinico So­
ta, 1 8 , 8 ) , ed i l  Talmud a�riva a l  punto di dire : 
"Colui che insegna la legge a sua moglie è colpe­
vole come se le insegnasse a peccare" , oppure : 
far studiare la l egge a l l a  propria mogli e  equiva­
le ad insegnarle l ' empietà" . 

Il Tempio stesso confermava questa situazione 
di segrega z i one , perché le donne ne avevano acces­
so solo fino al cortil e  dei Genti l i  - ne erano 
perfino escluse nei p eriodi d ' impurità e dopo un 
parto ( per quaranta giorni quando davano alla 
luce un maschio . . • e per ottanta giorni quando 
nasceva una femmina cfr . Lev . 1 2 , 1-5 ) . Per 
quanto riguarda i sacrifi c i ,  in casi eccezionali 
( "per calmar l e )  si perme tteva loro di posare la 
mano sul l a  vi ttima . 
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Non 
Giudeo 

c ' è  quindi da meravigl iarsi se i l  pio 
pregasse ogni giorno in questa maniera : 

"Benedetto si i ,  Signore Iddio, Re de 1 1 '  Uni vers o ,  
che non m i  hai fatto nascere femmina" . Oppur e ,  
secondo un 1 al tra preghiera che si faceva cento 
anni prima del l a  nasc ita di Gesù : "Benedetto sia 
Iddio che non mi ha fatto pagano ,  né femmina , né 
i gnorante" . Giuseppe Flav i o ,  grande seri ttore e 
s torico giudeo de l 1 °  secolo , riflette i l  pensie­
ro dei farisei del suo tempo quando scrive : "La 
donna , dice la Legge è inferiore , in ogni cosa , 

a l l ' uomo" ( Contro .A p ione , II/201 ) . 

Dopo tutto ciò che abbiamo consi derato s i  po­
trà quindi esser d ' accordo con il teologo J .  

Jérémias { da l  quale abbiamo preso in prestito una 
parte importante delle notizie riportate ) i l  qua­
le disse : "La posizione di Gesù , nei confronti 
del l a  donna , fu senza uguali nella storia di 

11 1 'l Il . ' l l 
que epoca , una nov1ta senza esempi" 

Nel mondo greco-romano 

Sarebbe molto opportuno i l lustrare quale fosse 
l a  condizione della donna nel mondo pagano medi­
terraneo , perché fu in questo contesto che crebbe 
l a  Chi esa primi ti va . Ciò ci aiuterebbe a compren­
dere le ragioni e 1 1  importanza di alcune ingiun­
zioni del l ' apostolo Paol o .  In effetti egl i  si 
preoccupava che nella v i ta pratica delle chiese 
d ' origine pagana,  non ci fossero comportamenti o 
azioni che potessero scanda l izzare le ch i e s e  del ­
l a  Giude a ,  l e  quali , fors e ,  non s i  erano ancora 
completamente rese indipendenti dal l e  sinagoghe, 
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e ciò malgrado alcuni promettenti segni che s i  

trovano al l ' inizio del Libro degli Atti (vedi p i ù  

avanti ) . Ma uno studio d i  questo genere c i  porte­

rebbe troppo lontano e sarebbe sicuramente molto 

complesso . Perché da un lato la società greca e 

que l la romana erano ambedue essenzi almente maschi­

l i :  la "democraz ia" greca, mode l lo esemplare , ri­

guardava esclus ivamente i c i ttadini ignorando le 

" c i ttadine" ; e la maggior parte dei grandi f i loso­

fi della Grecia antica dimostrava un si curo di­

sprezzo per la donna . Per quan�o riguarda l ' Impe­

ro Romano, esso col ti va va , in primo luogo , le 

doti virili del soldato, credeva nella forza, ed 

aveva il culto de l l ' efficenza di una organizzazio­

ne imperiale di carattere mi l i tare : una scala di 

valori , questa , che nel suo insieme , aveva ben 

poco di femmin i l e !  

1<\a , d ' al-era parte , si poteva constatare che 

c ' erano de lle correnti di emancipazione, favorite 

sul piano religioso dal l a  crescente influenza dei 

cul ti dei Misteri provenienti dall ' Oriente . Sacer­

dotesse e profetesse vi dirgevano delle cerimone , 

o estasi re ligose ,  e le orge vi trovavano largo 

spazi o .  In questi casi b i sogna parlare piuttosto 

di scostumatezza che di liberazione. Più pos itiva­

mente, su di un p i ano profano, "una corrente di 

emancipazione femmi ni l e  permise alla donna greca 

benestante di conqui s tare una relativa autonomia;  

essa poteva vivere in condizioni di indipendenza, 

abi tare da so l a ,  eserci tare una posizione sociale 

influente , ricevere uomini e donne nel l e  sale del 

suo palazzo ; l e  veniva r iconosciuto il diri tto al 
divorzio ( . . . ) .  Anche nel la soc ietà romana l ' auto-
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r i  tà della "matrona" non era limitata alla sua 

casa ma raggiungeva la vita pubbl ica . Libertà 

relativa dunque , ma che era vanto di poche , e che 

non resterà senza influenza nel corso de l l a  ere-l 2 
scita de l l a  comunità cris tiana" . 

LA DONNA NEI VANGELI 

Quando si leggono i Vange l i  non si incontrano 

affatto dei "princìpi" o de l l e  idee , ma dei fat­

ti, sia sul soggetto che stiamo trattando , sia su 

altri . E, all ' occorrenza , questi fatti sono elo­

quenti . Chi ,  nel l a  propria mente, terrà presem:e 

c iò che abbiamo appena i l lustrato, non potrà che 

constatare l ' evidenza del carattere fondamental­

mente nuovo del l ' atteggiamento di Gesù. 

I racconti de lla Natività 

Sin dalle prime 

hanno una pos i z i one 

menti del l ' Evangelo 

tiariamente , e c i ò  

pagine de l Vangelo le donne 

privilegiata. I grandi avveni­

vengono loro rive lat i priori­
- l 3 

s i n  dal l a  nasc i ta di Gesu . 

Mari a ,  per forza di cose, è la prima che viene a 

conoscere che i tempi sono compiuti e che Dio 

avrebbe mandato il suo Messia ( Luca 1 , 30-33 ) . Per 

quanto riguarda E l isabetta, donna pia come i l  

marito, ma p i ù  attenta d i  lui a l l a  voce d i  Dio,  

essa è l a  prima a salutare il mistero del l ' in­

carnazione quando incontra la sua pare n te ( v  v .  
·' 

42- 45) . Poco più tardi s i  troverà Anna , la 

profetessa , nel tempi o .  Luca 2 , 37-38 c i  racconta 

eh 1 essa, rimasta vedova al l ' età di 84 ann i ,  non 

abbandonava mai i l  tempio , ma serviva Iddio con 
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digiuni e pregh i ere . Quando vlde il b imbo essa 
divenne , in un certo senso , la prima " evange l i ­
s ta" perché c i  vien detto eh ' essa par>tava di Ge­

sù a tutti que l l i  che aspettavano la redenzi one 
d ' Israe l e . 

Ma , certamente , è sul l a  persona d i  Maria che 
b isognerebbe soffermarsi più a lungo . Perché 
avremmo , anche noi evange l ic i ,  qualcosa di impor­
tante da scoprire ne l l a  figura del l a  madre di 
Gesù . Ans i o s i  come siamo di non cadere negl i 
abusi del l a  mariologia che denunciamo ( a  giusto 
t i tolo ) ,  abbi amo finalmente scoperto que llo che 
per noi può rappresentare un messaggio che s i  
trova n e l l a  vita e nelle esperienze uniche d i  
questa donna come possono farlo pure altri 
personaggi b i bl ic i , senza che tutto c iò si r iduca 
in una "-l.ogia" e tanto meno in una ulatria". 

Il suo cantico esulta d ' una gioia ineffab i le 
perché l e  profezie s i  erano real i z zate . La sua 
sensib i l i tà ,  e la sua ric ettivi tà le permettono 
d i  freme re al pensiero di tutto que l l o  che , in 
questo mondo , sarà, da quel momento in poi , com­
pletamente differente a motivo di Colui che le è 
stato dato d i  portare in seno . L ' E t erno ha voluto 
che sia per me z zo d ' una donna che il suo Figl io 
venisse dato al mondo : questo dovrebbe cancellare 
ogni trac c i a  di disprezzo religioso n e i  confronti 
d e l la donna . 

In un certo senso , ?Ilaria è una prefigurazi one 
del la Ch i esa . In effetti quale fu il suo ruolo se 
non que llo di credere che D i o  avesse adempiuto la 
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sua promessa di accogliere e di tenere in se 
s tessa i l  dono di Dio , per. consegnarlo poi al 
mondo , sparendo p o i  dal l a  scena e dicendo : ''Fate l 4 
tutto quel l o  che v i  dirà" (Giov . 2 , 5 )  . 

Durante i l  mini stero di Gesù 

Assenti dalla v i ta pubblica de l l a  Palestina , 
l e  donne non erano invece per nulla assenti nel 
ministero pubblico di Gesù . Troviamo , i n  pr imo 
luogo , queste innumerevol i innominate che faceva­
no parte di quel popolo , p i ccolo e sprezzato , 
verso i l  quale Gesù provò una compassione del 
tutto particolare . Fra tutte queste , consi derate , 
v i prego , la donna affetta da per d i te di sangue 
( Matt. 9 , 20 s s . ) .  La sua malattia comportava non 
solo la miseria fisica , ma anche que l l a  materiale 
perché c i  v i en detto che essa si era rovinata 
inuti lmente cercando l ' aiuto d e i  medi c i . Ma , so­
prattutto , essa conosceva la miseria sociale e 
religiosa : trovandosi i n  uno stato permanente d i  
impur i t à ,  non aveva ma i i l  d i r i t to d i  recarsi al 
tempi o ,  nel cort i l e  dei Genti l i .  Gesù si fermò e 
s ' i ntrattenne con lei , por essendo sol l e c i tato 
per ri spondere alla richiesta urgente di un diri­
gente la cui figl iola stava morendo . E le r i d iede 
la salute, il coragg i o  di vivere e ,  in modo 
reale,  il d i r i tto di avvic i narsi nuovamente a 

D i o , lavata dalla sua impur i tà .  

n a 
cui 
un 

Soffe rmiamoci anche , per un momento , sul l a  don­
posseduta , che aveva la schiena pi egata . d i  

c i  parla Luca 13 , 1 1-16 . Anch ' e ssa ri troverà 
corpo risanato , ma con qualcosa in p i ù : la 
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l i berazione da que l lo spirito che l ' aveva tenuta 
fisicamen'te e moralmente oppressa . E di questa 
infelice Gesù dirà : ''è figliuola d ' Abraha.mo" ( v .  
1 6 )  perché , agl i  occhi del S ignore , Abrahamo ha 
tanti figl i !  

La guarigione di queste due donne le cui soffe­
renze fisiche assumono figura di simbolo della 
cond i z i one femminile del mondo antico ( impura ; 
prigioniera ) , sottolinea con eloquenza l a  libera­
z i one e la riab i l i tazione che derivavano da l l ' ope­
ra redentr i c e ,  in tut t i  i luoghi nei qua l i  l ' Evan­
ge lo veniva annunziato . Ed in numerose regioni 
del mondo in cui l ' influenza del Vangelo non si è 
ancora fatta sentire , questo bi sogno di l iberazio­
ne rimane fortissimo . Vi è là un miss ionario 

l 5 
nobile l 

Vi sor.o anche del l e  donne per mezzo delle 
quali Gesù c i  dà degli insegnamenti , degli esempi 
( non citeremo qui le parabole in cui figurano 
delle  donne ) .  La vedova ed i suoi spicciol i ( Luca 
2 1 , 1-4 ) , i l  cui ricordo smonta per sempre le  
false misure dei valori nella chi esa . La donna 
C ananea ( Matt.  1 5 , 21-28 ) , ç'lella quale si è potuto 
dire che se Gesù comincò a trattarla così duramen­
te era per mettere in rilievo i l  valore esempl are 
della sua fede , fede certamente di una non giudea 
( "o donna , grande è l a  tua fede" ) .  

La donna che godeva di una cattiva reputaz ione 
( Ma t t .  2 6 ,  6-13 ; Luca 7 ,  36-50) : mentre Gesù pranza 
in casa di un fariseo essa vi si introduce e 
compie que l l ' atto che comportava una spesa folle , 

"' 
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m3. soprattutto esprime l ' amore folle che alberga 
nel cuore di tutto coloro che scoprono di essere 
accolti e non respinti , amati e non giudicati , e 
v i  trovano l ' un ica possib i l i tà per cambiare la 
loro condotta . E '  soprendente constatare , nel rac­
conto di Luca ( v .  3 9 )  , i l d i sprezzo co l quale 
l ' ospite di Gesù tratta questa "creatura" . Ma , 
agli occhi del Signore, è proprio S imone che s i  
deve mettere alla scuola di questa donna . E d  Egli 
conclude il colloquio con queste parole : "In veri­
tà vi dico che per tutto il  mondo, dovunque sarà 
predicato questo evangelo , anche quello che co­
stei ha fatto sarà raccontato in memoria di lei  1 1  

( lofatt . 2 6 , 1 3 ) . 

Non s i  può nemmeno passare sotto silenzio la 
donna adultera (Giov . 8 , 1 -11 ) che Gesù , anche i n  
questo caso , rispetta , protegge , rialza , acqueta 
- r imandando i suoi ac cusatori all a  loro propria 
immagine di uomi n i .  Essi che , portanoG l i  soltanto 
la donna , sembravano aver dimenticato che per 
commettere l ' adul terio , b i sognava essere in 

l 6 
due . . .  

Troviamo poi i l  racconto del l a  donna samarita­
na ( Giov . 4 ; 6-30) . Abbi amo già r i l evato come la 
reazione dei discepol i  che "si  meravigliarono 
eh ' egli parlasse con una donna" ( v .  27)  trovasse 
una giustificata spiegazione nel contesto cultura­
l e  del l ' epoca . A questa donna Gesù domanda da 
bere - servizio tipicamente femminile del quale , 
sembra,  egli avesse un gran bi sogno a causa della 
fatica sopportata dal cammino fatto nelle ore p iù 
cocenti del l a  giornata . Essa , che non doveva esse-
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re molto timida con g l i  uomini , gl i rispose con 

un leggero sorriso iron i co , condiscendente . . .  Per 

una volta tanto che senti va il suo stato d i  

superiorità, non voleva dimostrarsi particolarmen­

te servi l e !  E Gesù, lungi dal voler l a  rimettere 

a l suo posto , abbonda : " S i  , veramente sono io che 

sono i l  tuo servo , sono i� che t i  darò de l l ' acqua 

e quale acqua 1 Poi le domanda di andare a 

chiamare suo marito , modo questo usato , probab i l­

mente , per tagl iar corto a qualsiasi pensiero 

nascos to che in lei avrebbe potuto nascere a 

causa d e l l a  libertà con la qua le Egli le aveva 

rivolto la parol a .  La conversazione che ne seguì , 

1 1  insegnamento dato in p i eno mezzodì , a l  bordo d i  

un p o· z zo , d a  un uomo affaticato ad una donna poco 

v irtuos a ,  sono p i eni d ' una tale ricchezza di rive­

lazioni qua l i  sol tanto il Figl io di Di o poteva 
apportare .  D i o  è Sp i r i to ; il tempo dell localizza­
zione del luogo ove Dio è present e ,  è termina­
to . . .  Perché il Cr i s to è venuto ,  e sono Io que l ­
lo ! G l i  scrib i ,  e s s i  sì avrebbero pensato d i  
scadere da l l a  stima popolare se avessereo dovuto 
dare una br i c iola d e i  loro insegnamenti in que l l e  
condi zioni ! Quanto a Gesù , Egl i ri conobbe a que­
sta donna ( e ,  per me zzo di e s s a ,  a tutte l e  
donne) i l diritto d i  accesso alla conoscenza teo­
logi ca · La Samari tana stessa di venne subito l a  
p i oniera del l ' evang e l i zzazione nel suo v i l laggio 
( vv . 28-29, 39 s s . ) . 

Non dobbi amo vede re , nel la donna Samari tana , 

�n caso eccezional e .  Si ccome Gesù è puro , l i bero 

�nteriormente, Egl i può avvicinare la donna con 

r i spetto e simpat i a ,  senza equi voc i .  Noi s i amo 
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s i curi che , nel l ' ambiente di Gesù, c 1 e rano d e l l e  

donne . Troppo spesso abbi amo un immagine incomple­

ta d e l l e  scene desc r i tte nel Vange lo . Ci si imma­

gina Gesù , accompagnato dai Dodici {erano degl i 

uomini que l l i :  bi sognava , logicamente , avere dei 

testimoni che potessero essere accreditati n e l l a  

loro epoca ) , e ,  come sfondo , una fol la occasiona­

l e ,  avida di miracol i ,  ma versati l e .  lrta non è 
questa la realtà che s i  ricava da un esame più 

attento dei testi . C 1 era un gruppo di discepo l i  

molto più numeroso , che accompagnava Gesù . Questo 

gruppo, la cui importanza poteva certamente osc i l ­

l are , rimane per noi anonimo , salvo per quanto 

r i guarda le donne . 

"Gesù andava attorno , di c ittà in città, e d i  

vil laggio i n  v i l l aggi o ,  predicando e annunz iando 

la buona novel la del regno di D i o ;  e con lui 

erano i dodici e certe donne che erano state 

guarite da s p i r i  ti mal igni e da inferm i tà :  Maria 

detta Maddalena , d a l l a  quale erano usci ti sette 

demoni , e Gi ovanna , moglie di Cuza , amministrato­

re di Erode , e Susanna , ed al tre molte che assi­

stevano Gesù ed i suoi coi loro beni" { Luca 

8,1-3 } .  La presenza di queste donne è così poco 

occasionale che ri troveremo s empre le stesse al 

Go lgota . Così Gesù non ha trovato che fosse cosa 
umi l i ante l ' esser sostenuto finanziariamente da 

alcune donne ! "Nel contesto palestinese , questo 

avvenimento 
.
. era inaudi to .  Questa os tentata presen­

za di donne fra coloro che Lo seguivano ,  che 

sfidava i costumi degli scribi e d e i  rabbini , era 

una aperta sfida a l l a  d i s c irninazione rel igiosa 

che colpiva la donna giuda i ca''  1 7  

. , -' - o  � = �  . .  
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Mari a  di Betania non era , forse , degna d i  

tenere i libr i sacri de l la s inagoga , e d uno seri­
ba avreb be commesso peccato se avesse voluto im­

partirle degl i insegname n t i .  �ra Gesù godette i l  

tempo trasc orso nel l a  sua casa , dov ' e ssa era com­

ple�amente assobi ta ad ascol tarLo ( Lu ca 10, 38-

.112 ) . E ,  al momento de l l a  morte di suo fratel lo 

Lazzaro , è pr oprio lei , lo!.aria,  con sua sore l la 

Jo!.arta , che Gesù sceg l i erà per trasmetter loro 

que l messaggio c.he ci riguarda tutt i ,  in maniera 

decisiva ; "Io son l a  r isur rez ione e la vita . Chi 

crede in me , anche se muoi a ,  v ivrà" (Giov. 11 , 17-

44 } .  

Tu tti quest i dettagl i che si r i levan o leggendo 

gl i Evange l i  sono ben lontani dal1 1 essere insigni­

ficanti . Sono invece ri ve latori . F'anno parte inte­

grante d ' un tut t o :  l ' opera d i  liberazione e di 

salvezza di Gesu� C · r1sto per ogni essere umano, 

nel l a  particolare s i tuazione in cui si trova . 

Davanti a l l a  Croce 

p tutti er e tutte coloro che avevano 
segu i to Gesù riponendo in lui la loro speranza 
l '  

' 
arresto , seguito da l l a  condanna e dal l 1 esecuz i o-

ne cap i tal e de l loro Maestro , fu la prova suprema 

de l l a loro fede e del l ' attac camento che nutri vano 

per lui · E '  ben noto a quale punto tutti fossero 

cro llat i ,  lasciandolo solo in fac c ia ai suoi accu­

satori ed ai suoi carnefi c i , in fac c ia a i  soldati 

brutali ed alle ri sate d e l l a  fol la in mezzo alla 

quale , unica trac c ia d i  compa s s ione , piangevano 

del l e  donne ( Luca 23, 27- 28 } .  

•• ;o 
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Una o due luci risplendono , tuttavi a ,  in mezzo 

a quei tenebrosi moment i . La presenz a ,  malgrado i 

r ischi che c omportava , d i  alcuni fede l i  sull a  

col l ina d e l  Golgata . L 1 Evange l o  d i  Giovanni è 

l ' unico che menzi ona , dopo que l l a di Maria e di 

altre donne , l a  presenz a , in mezzo a questo pochi 

fedel i ,  del discepolo che Gesù amava (G i ov . 19 , 25-

27 ) .  G l i  altri tre Vange l i  attirano la nostra 

attenzione unicamente sul l a  presenza d e l l e  donne : 

"Or qui vi erano molte donne che guardavano da 

lontano, le quali avevano seguitato Gesù dal l a  

Gali lea per ass ister l o ;  tra l e  qua l i  erano Maria 

Maddalena e Maria madre di Giacomo e di Jose , e 

la madre dei figluo l i  di Zebedeo" ( Matt . 27 , 55) . 

Su questo argomento Marco dice : " quando Egl i  era 

in Gal i l ea , lo seguivano e lo servivano11 , e poi 

aggiunge : "e molte a l  tre eh ' eran sal i te con lui 

in Gerusalemme" (Mar . 1 5 , 40-41 } .  

Non s i amo forse debitori a queste donne se 

conosciamo le sette parole pronunciate da Gesù 

sul l a  croce? Non è arrivato finalmente il tempo 

· d i  ri conoscere che i veri -tesimoni ocuLari del­

l a  crocifissione furono proprio loro? Sono esse 

che hanno dimostrato , più degli aposto l i , l a  loro 

riconoscenza , il loro attaccamento , il loro corag­

gio . Esse avevano r icevuto , per mezzo del loro 

Maestro, una l iberazione che aveva raggiunto i l  

profondo del l a  loro persona l i tà . I dodi c i , essi 

s ì ,  vedevano c r o l l are e svanire le loro speranze 

d ' una l iberazione più esterior e ,  que l l a  p o l i t i ca 

d ' Israele ( Luca 24 , 21 ) . 

Ricordiamo infine che " l e  donne eh ' eran venute 
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con Gesù dalla Gal i l ea • avendo seguito Giuseppe , 
guardarono l a  tomba , e come v ' era stato posto i l  

corpo d i  Gesù . Po i essendosene tornate , prepararo­
no aromi ed oli odoriferi ( tuca 23, 55-56 } . 

Al mattino di Pasqu� 

Prime ad accogl iere la buona nov e l l a  dell� 
venuta del Sal.vatore, ultime a restare vicine a 

lui nel la sua agon i a �  le donne furono le prime ad 
esser testimoni del l a  ri surrez ione . La fede l tà a 
Colui che avevano perduto le spinse a l  mattino 
del primo gi orno dell a  settimana , a recarsi alla 
tomba con gl i aromati , e ciò malgrado i rischi 
impl iciti , dovuti alla presenza delle guardie .  Ed 
ecco che trovarono la pietra rotolata ed udirono 
i l  messaggio loro rivolto dag l i  angeli . In parti­
colare , Maria di /liagdala , incontrò Colui che la 
eh i ama per nome "Mari a !  '' ( Gi o v .  20 , 16) .. Non sem­
pre fac i l i  ad esser conci l iati nei dettagli ,  i 

quattro racconti del l a  risurrezione convergono pe­
' rò in modo indiscutibile su q1:1esto punto·;- l e  
donne furono le prime a constatare che i l  sepol­
cro era vuoto , ad incontrare i l  Risusc i tato , e ad 
esser -incaricate di portare il messaggio : Egli è 
vivente ! ( cfr . P ; Es . Luca 24 , 1-12 ) . 

Messaggio talmente straordinario che non era 
fac i le prestarvi fed e . Lo scettic i smo dei discepo­
l i  fu fortemente rinforzato dalla poca importanza 
che rivestivano coloro che ne erano le portatri­
c i : " quelle parole parvero loro un vaneggi are . e 
non prestarono fede alle donne" ( Luca 24 , 1 1  
" . . .  vero è che certe donne d '  infra noi c.i hanno 
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fatto stupire . . .  " v .  22) . B isogna ammettere che 
v ' era ben di che restare stupiti pensando che una 
s imile notizia veniva affidata a coloro i l  cui 
ruolo presunto era que llo di .tacere ! In I Corinzi 
15 (dal vers . 5 all ' 8 ) , dove Paolo fa l ' elenco 
dei testimoni del l a  risurrez i one , non vengono men­
zionate del le donne . . .  Probabi lmente perché per i 
primi lettori del l ' apostolo ,  un ' indicazione àel 
genere avrebbe dato l ' impressione che si trattas­
se di cosa poco credibi le ! 

LA CHIESA PRIMITIVA , COMUNITA ' MISTA 

t ' atteggi amento di Gesù doveva . necessariamente 
portare del fFutto nel l a  Chiesa che era diretta 
da coloro che avevano da Lui appreso a non consi­
derare alcuno " di seconda categoria' ' . 

La chiesa di Gerusalemme che era ,  come sembr a ,  
ben poco l ibera da certe tradizioni e pratiche d i  
sinagoga (p . es . Atti 1 1, 1-2 ) , s i rivela ,  di primo 
acchito , come una comunità in c u i  tutte le donne 

avevano una posizione ben riconos c iuta . E questo 
ancor prima della Pentecos 1:e . La prima r iunione 
di preghiera che viene c i tata , era promiscua : 
"Tutti costoro perseveravano di pari consentimen­
to nell a  preghiera con le donne , e con Mar i a ,  
madre d i  Gesù , e coi fratel l i  d i  Lui ' '  (Atti 
1 , 14 ) .  Si continuava , semp l i c emente , a fare quel­
lo che s ' era fatto · quando Gesù era con loro . 
Senza avere·· un ' entrata separata , senza grigl ie o 
paraventi . Nella comunità del Risusci -cato , dove 
tutto era nuovo , non c ' era più posto per discrimi­
nazioni , si fosse trattato di razza , di c l asse 
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sociale o di sesso ( Gal . 3 , 28 ) . 

E '  interessante notar lo di sfuggita : qualche 

tempo dopo , nel l ' ora del l a  prova e della persecu­

z i one , fu la casa di una donna che accogl i eva i 

c r i stian i , numeros i ,  che cercavano conforto e sol­

l i evo nell a  preghiera . E P ietro, usc i to dalla 

prigione , pensò , dopo attenta riflessione , che le 

maggiori probab i l i tà di trovare i credenti le 

avesse recandosi in casa di questa donna , J.far i a ,  

madre di Giovanni Marco { Atti 1 2 , 1 2 ) . 

I l  giorno di Pentecoste , delle l i ngue somi­

glianti a fi amme di fuoc o ,.  si posarono su c i ascu­

no di que l li che erano riuni ti . Di . che si tratta­

va? Il " tutti erano ins i eme" ( Atti 2 ,  l )  des igna . 

frequentemente , nel libro degli Atti , l ' intero 

gruppo dei credenti , e noi non abbiamo motivo 

alcuno di pensare che le donne ne fossero escluse 

in qualche momento l e tanto meno di pretendere 

che l ' effus ione dello Spirito Santo e la venuta 

delle " l ingue come di fuoco-" le abbia lasciate da 

parte . Pietro stesso , interpretando l ' avvenimento 

con una citazi one presa dal profeta Gioe l e ,  dirà : 

" i  vostri figl iuoli e l e  vostre figliuole profete­

ranno . . .  anche sui miei servi e sulle mie serven­

t i ,  in quei giorni spanderò del mio Spirito , e 

profe teranno" ( Atti 2 ,  17-18 ) . Più tardi ( Atti 

21 , 4 )  quale reali zzazione esp l i c i ta di questa pro­

messa , leggiamo che le quattro figlie del diacono 

Fi lippo , esercitavano il loro ministero profetico 

nella Chiesa.  

Q-uesta novità rispetto a ciò che faceva nella 
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sinagoga , v i ene pure sottolineata in maniera mol­

to chiara e decisiva , con la sostituzione del 

battesimo alla circoncisione . ''Voi tutti che sie­

te stati battezzati in Cristo v i  siete rivest i t i  

d i  Cristo . Non c ' è  né maschio né femmina'' ( Gal . 
3 , 27-28 } . I l  contrassegno dell ' entrata nel l ' Al­

leanza non è più riservato all ' uomo soltanto . La 

donna non è più un membro del popolo di Dio solo 

perché vi è la mediazione di suo padre o di suo 

marito , ma per mezzo del suo proprio battesimo . 

Essa v iene riconosciuta maggiorenne . Chiamata per­

sonalmente , è personalmente responsab i l e  de l l a  

propria decisione . I l  seguito d e l  l i bro degl i 

Atti sta a dimostrarlo . 

Numerose convers ioni di donne vengono menziona­

te nei racconti di Luca . Il primo uditorio euro­

peo è di sesso femminile , avvenuto a F i l ipp i , e d  

i l  primo battesimo avvenuto nel nostro continente 

è quel l o  di Lidia ( Atti 1 6 , 13-1 5 ) . Ancor prima 

che il suo concittadino , il carceriere , facesse 

la stessa cosa , essa porterà tutta la sua fami­

gli a  alla fede ed al battesimo , e la prima chiesa 

d ' Europa si riunirà proprio a casa sua . 

Più tardi ,  quando Paolo scriverà a questa chie­

sa di F i l ippi , alla quale era legato da tanti 

motivi . egli ricorderà, lui che era stato conside­

rato un misogeno , il nome di due credenti , Evodia 

e Sintiche , ed esorterà il loro pastore ad aiutar­

le a riconc i l iars i ,.· " l e  quali hanno lottato meco 

per l ' Evangelo" ( F i l .  4 , 2-3 ) . 

A Berea , dove s i  era rapidamente formata una 
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c omun i t à ,  che per noi resta un simbolo di come si 
deve comportare una chiesa adulta ( "esaminando 
tutti i giorni le Scritture per vedere se le cose 
s tavano così. " } ,  delle  donne del l ' alta società gre­
ca vengono menz ionate fra i primi converti ti , e 
ad Aten e ,  Damaris viene c itata per nome , quale 
frutto del l a  predicazione di Paolo ( la menzione 
del suo nome fa supporre eh ' essa diventasse un 
personaggio ben conosciuto nella chiesa ) .  

Infine sarebbe possibile fare un ' amp ia disser­
tazione circa l ' impegno avuto da l la coppia cri­
stiana in cui la moglie non è semplicemente consi­
derata un sate l l i te muto , e commentare a lungo i 
diversi testi in cui Prisc i l l a  viene menz ionata 
uni tamente , e talvolta anche con precedenza , a 
suo marito Aqui l a .  In modo particolare all orquan­
do fu necessario ammaestrare Apoll o ;  predicatore 
valido ma ancora poco informato sul l a  "via di 
D io " ,  fu questa coppia che i ntervenne per espor­
gl iela in modo p i ù  compl eto : "lo presero seco e 
gli esposero p1.u appieno la via di  Dio" Atti 
18 ,26 ) . Queste parole ci fanno ben comprendere la 
parte che ebbe Prisc i l la in questo insegnamento . 

L '  art ico:o che segue parlerà delle epistole di 
Pao l o ,  e soprattutto di que i versetti , considera­
ti difficili , che riguardano la posizione della 
donna nella Chiesa . Non faremo quindi , qui , alcu­
na anticipazion e .  Tuttavia siamo persuasi ,  e nume­
rosi argomenti stanno a provarlo , che Paolo non 
condivideva i pregiudi z i  che gli  erano stati in­
culcati durante la sua formazione rabbinica . Come 
prova di quanto stiamo asserendo desideriamo , per 
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esempio , r icordare quante volte , nei saluti indi­

rizzati alle chiese , egl i citi de l l e  donne , spes­

so percisando la funzione da loro esercì tata en­

tro la loro comun i tà .  

L ' OPERA LIBERATRICE DI ' CRISTO 

Nel corso di que sto nostro studio c i  siamo 

interessati soprattutto di fatti · e  non di ide e ;  

Abbi amo parl ato 'de l l ' attitudine di Gesù durante 

il tempo della sua incarnazione , ed abbiamo visto 

che la chiesa
· 

primi ti va· cercò di rimanere fe'dele 

al suo Signore , sia su questo punto come su tutti 

gli altri . 

Tùttavia non abbiamo trovato del materiale suf­

ficente per permetterei di avere una pur semplice 

documentazione su degli avvenimenti che sarebbero 

avvenuti o che sono supera1:i . Parlare del l ' atti tu­

dine l iberatrice di Gesù nei confronti delia don­

na vuol dirè prendere anche in seria considerazio­

ne l ' opera l iberatrice del Cristo vivente , n e i  

confronti della donna d ' oggi . E d  indefiniti va i l  

nostro problema è i l  'seguente : qual ' è l ' influenza 

attuale· di' questa libérazione nelle nostre chie­
se? Tutti , uomini e donne , credenti maschi e 
credenti femmine , appartenenti alla fin·e di que­
sto XX0 secolo , hanno bisogno di esser l iberati 
dal peccato pé� mezzo del l ' opera redentrice d'el 
Figlio di Dio : 

. .  · 

N e l  contesto di questa redenzione total e ,  sia­
mo convinti che la donna ·ha bisognò di una l ibera­
zione de l tutto p'articolare riferita alla sua 
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vita femmini l e ,  n e l la s tessa maniera con cui l ' uo­
mo h a  anch 1 eglì b isogno d i  una liberaz ione parti­
colare che riguarda il suo stato ed il suo carat­
tere d i  masch i o .  

lndirizzandomi a l l e  sore l l e  i o  dico loro·: dove­
te accettare questa parola sovrana del Signore 
che vi guarirà da ogni ferita inflittavi dall ' or­
gogl io e dal disprezzo del l ' uomo maschio. Ess� vi 
libererà d a  ogni complesso d ' inferiorità, vi spo­
g l ierà da quals i asi sentimento di essere inuti l i  
nella chiesa , v i  permetterà d i  accettare l a  vo­
s tra femminil i tà e di esserne fi ere , poiché essa 
è un dono di D i o ,  che è stato ripristinato da 
Cristo . L ' Evangelo vi valorizza senza lusingare 
i l vas tra orgogl i o ,  e vi r icorda che , membri a 
pieno titolo, della c.hiesa. su di voi ricade però 
una grande responsabi l i tà .  

. Allorquando Paolo paragona l a  Chiesa ad un 
corpo , egli di c e  ai Corinzi : "A c iascuno è d a  t a 
la manifestazione dello Spirito per l ' ut i l e  comu­
n e . . .  tutte queste cose le opera quell ' unico e 
medesimo_ Spiri to distribuendo i suoi doni a cia­
scuno in particolare co�e Egli vuole . Poiché s i c­
come i l  corpo è uno ed ha molte membra ,  e tutte 
l e  membra del corpo, benché s i ano molte , formano 
un uni co corpo , c asl è ancora d i  Cristo . Infatti 
noi tutti abbiamo ricevuto il battesimo d i  un 
unico Spirito per 
Cor. 12, 7-12 ) .  Le 

formare un unico corpo . . •  " ( I  
donne Corinzie battezzate non 

facevano an c h • esse parte del . corpo? E tutta v i a ,  
noi dimentichiamo che nel l e  nostre chiese, fre­
quentemente la metà dei membri ( quella femmin i l e )  

( 
.�' 

l •  
l 
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ha ricevuto lo Spirito per L 'ut ile oemune! Così 
s i  ha talvolta l ' impressione che il corpo· s i a  emi­
plegico. Se è fac i l e ,  per l ' uomo , restare pa-s s i ­
vo , compiacersi in un atteggi amento di indifferen­
za malgrado le esortazioni che g l i  vengono rivol­
te di assumersi le proprie responsab i l ità , cosa 
si deve d\re deila donna a l l a · quale frequentemen­
te non s i  rivolge tale esortazione? 

Lo stesso cap i tolo 12 della l Corinzi sv i luppa 

il tema dell-a complementarietà dei membri che , 

pur essendo d-iversi l 1 une dall' altro, sono uni ti 

e non possono fare a meno l '  uno del l ' a l  tra . S i  

potrebbe .fare la mede sima - appl icazione a l  tema 

uomo-donna nella ch i e s a . La l iberazion e ,  la riabi­

litazione del l a  donna , non fa d i  essa un uomo ! La 

nuova nascita non cancella il dono del sesso 

diverso che ha ric evuto all ' atto della nascita . 

Ed i l  passo "non c ' è  né masch i o  né femmina" non 

c omporta certamente l '  indi fferenz iaz ione dei com­

piti . Al contrario . E '  proprio il ruolo specifico 

della donna nella chiesa che dev ' essere ri scope�­

to e rivalutato . Poiché questo ruolo non ha un 

carattere solamente privato. La chiesa , come l a  

società, ha- troppo sofferto per esser stata un ' or­

ganizzazione maschi l e .  Le manca l ' equi l ibrio che 

le può esser conferito dalla presenza attiva del­

l e  sue due componenti , que lla femminile e que l l a  

masch i l e .  "Non è bene c h e  l ' uomo s ia solo" né 

dentro la chiesa né a ltrove . Voi dovete occupare 

una posizione nella. chiesa che non vi è stata 

sufficentemente riconosciuta . Questa posizione 
non àev ' essere strappata agli uomini , ma dev ' esse­

re ricevuta da Cristo , capo della Chiesa ( l ' Evan-
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gelo non incita mai l ' uomo ad esser un rivendica­
tore ) . Non si tratta di incolparvi di non ave_r 
sinora occupato questa posizione come invece sa­
rebbe stato auspicab ile ; _è n�cessario mettersi in 
marcia,  crescere nella l i bertà dei figli di Dio . 

Anche i fratelli hanno b i s9gno di una libera­
z ione . Indirizzandomi a loro , d i_co loro come lo 
dico a me stesso : Si_amo. tutti esenti da atteggia­
menti carna l i ,  dal t imore di perdere talune prero­
gative che lusingano_ quel comodo sentimento di 
far parte della "buona metà11 dell ' umanità - que�­
la che delibera. e che prende del�e sagge ( ? )  deci­
sioni? Benché , secondo l ' insegnamento delle epi­
stole , la funzi�ne del l ' autorità sembri normalmen­
te assegnata agli uomini , il semplice fatLo d ' es­
ser uomo non gli conferisce ipso facto una posi­
zione di auLori tà . Siamo pronti ad ammehere che 
per condurre e risolvere tutti problemi della 
chiesa , s i amo degli esseri l imitati? Ci mancano 
certamente talune ,percez ioni , talune capacità per 
c ercare di risolvere questi problem i .  Il fatto di 
r iconoscere la differenza esi stente fra 1 1  uomo e 
la donna vuol dire saper accettare la convinzione 
che noi non abbiamo riconosciuto ciò che è stato 
donato alla donna . E vuol anche dire prender 
coscienza che Gesù Cristo la libera affinché essa 
possa apportare ciò che ha ricevuto da Dio e che 
noi abbiamo tanta di fficoltà a. saper valorizzare , 
perché siamo prigionieri d ' una scala d i  valori 
voluta da una mentalità maschil e .  

L a  Chiesa , formata d a  donne e d a  uom1n1 rigene­
rati in Cristo , dovrebbe esser il luogo nel quale 

i' 
t 

207 

la relazione fra i due sessi trova una soluzione 
esemplare per la società . Se le soluzioni o le 
reazioni che si verificano oggi nel mondo , ci 
sembrano inaccettabili,  ciò non è dovuto forse al 
fat�o che a questa terra è mancato quel sale, e a 
questo mondo quella luce che dovremmo esser noi 
stessi in Cristo? 

Allorquando i cristiani non sanno appropriarsi 
dì ciò che Dio dona loro,. è il mondo stesso che 
se ne app-ropria- per snaturare ogni cosa . Molti 
movimenti di "liberazionerr , del sessO-, pol itici , 
razzist� o di altro genere trovano un ' eco favore­
vole quando propongono una pseudo-liberazione a 
coloro che avrebbero potuto invece trovare nella 
Chiesa il luogo- dove vivere una vera ed autentica 
l iberazione . E ,  purtroppo , davanti a ciò che noi 
siamo ben obbligati di chiamare talvolta una vera 
caricatura della l ibertà , reagiamo in maniera ste­
rile , prendendo una posizione contraria , ispirata 
più dalla paura che dal l ' obbedienza al nostro 
Liberatore. 

Dobbiamo quindi pentirei di esser stat i , in 
questa terra, dei segnali precursoni così miseri 
di quel mondo a veni re , nel quale è Dio che 
regna , e nel quale cisacuno si trova al suo 
giusto posto . 

Tutti , uomini e donne , fratell i  e sorelle , 
Cristo c Ì  libera perché possiamo s ervirLo , 
Cri sto ci guarisce dalle nostre frustrazioni 
affincfié possiamo donare , 
Cristo c i  restituisèe la nostra dignità 
perché possiamo vivere in umiltà . 

( Trad . P .  Venezian i )  
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3 .  

N o t e  

J .  J e r e m ) a s ,  Jerusalem z ur  Zeit Jesu, G o e t t i o ­
g e n  

3
1 g 5 2  ( t r .  f r . ,  P a r i s  1 9 6 7 ,  p p .  4 7 1 - 4 7 2 ) .  

Ibid. , p • 4 7 3 • 

I n  e f fe t t i  c i  s 1  r i c � i a � a v a  a � � s �  p e r  g i u s t i ­

f i c a r e  d e l l e  p o s i z i o n i  m o l to d i � e r s e  n e i  c o n ­

f r o n t i  d e l  d i v o r z i o .  I n  D e u t e r o n o rl i o  2 4 , 1 s i  

l e g g e :  11 Q u a n d o  u n o  a v r à  p r e s a  una d o n n a  e 

s a r à  d i v e n u t o  s u o  m a r i t o ,  s e  a v v e n g a c h ' e l l a  

p o i  n o n  g l i  s i a  p i ù  g r a d i t a  p e r c h é  h a  t r o v a t o  

i n 

l e i 

i n  

l e i 

u n  

m a n o ,  

q u a l c o s a  

l i b e l l o  

d i  v e r g o g n o s o ,  e s c r i v e  p e r  

d i  r i p u d i o e g l i e l o  c o n s e g n i 

m a n d i  v i a  d i  c a s a  s u a  . • .  11 P e r  e l a 

S c h a m a a i ,  d o t t o r e  d e l l a  l e g g e  v i s s u t o  a i  t e � ­

p i  d i  C r i s i: o ,  q u e l 1 1 q u a l c o s a  d i  v e r g o g n o s o 11 

n o n p o t e v a  c h e  r i f e r i r s i  a l l ' a d u l t e r i o .  H a  u n  

a l t r o d o t t o r e  d e l l a  l e g g e ,  H i l l e l ,  c h e  d e t e n e ­

v a  u n a  p o s i z i o n e  d i  p r i m o  p i a n o  a G e r u s a l e m ­

m e , i n  q u e l  m e d e s i 11 o  t e 111 p o  { f u p r e s i d e n t e  d e l  

S i n e d r i o )  d à  a q u e s t e  p a·r o l e  u n  s i g n i f i c a t o  

b e n d i f f e r e n t e �  11 S e  q u a l c u n o  o d i a  l a  p r o p r i a  

m o g l i e ,  l a  r i p u d i "  d i c e v a . S i  p u ò  r i p u d i a r l a  

tt s e  h a  11 a l  p r e p a r a t o u n a  p i e t a n z a ,  s e  h a 

c o rt m e s s o  u n o  s b a g l i o , s e  e s c e  c o n  i l  c a p o  n o n  

v e l a t o ,  s e  r i v o l g e  l a  p a r o l a  a l  p r i m o  v e n u t o ,  

s e  d i v u l g a s e g r e t i  f a 11 i l i a r i 11 • U n  a l t r o  a u t o ­

r e v o l e  r a b b i n o ,  A q u i b a ,  a r r i v a v a  a l  p u n t o  d i  

a F f e r m a r e  , s e  B p r e  a p p o g g i  a n d o s i a l l e p a r o l e 

11 n o n g l i  s i a  p i ù  g r a d i t a 11 ,  c h e  " s e  q u a l c u n o 

v e d e  u n a  d o n n a  p i ù  b e l l a  d e l l a  s u a , r i p u d i  

, . 
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q u e s t 1 u l t i a a 11 ( c i t a t o  da S t a p f e r ,  La Palest -i­

rte au temps de Jésus Christ, P a r i s  1 8 9 2 ,  p .  

1 5 2 ) .  T u t t a v i a  s i  c a d r e b b e i n  e r r o r e  p e n s a n d o  

c h e  s u l l a  b a s e  d i  q u e s t i  r a g i o n a m e n t i  d e i  

r a b b i n i ,  i l  d i v o r z i o  v e n i s s e  

g a  s c a l a .  E s i s t e v a n o  d t \t e r s- i  

e c o n i m i c i  p e r  s a l � a g u a r d a r e  

l a. v i t a f a 11 1g l i. a r e  • 

p r a t i c a t o  s �  l a r ­

f r e n i  s o c i a l i  e d  

l a  s t a b i l i t à  d e l -

4 .  S o p r a t t u t t o  p e r  a t t e s t a r e  l a  11 o r t e  d e l  m a r i t o .  

5 .  S i  d e v e  c c>-�� u n q u e  o s s e r v a r e  c h ' e s s a  v e n i v a  a p ­

p r e z z a t a  p e r  i l  r u o l o i � p o r t a n t e  c h e  s v o l g e v a  

p·e r l a p r o s p e r i t à d e l l a c a s a r 
11 I l s u o r u o l o 

11 a t e r i a l e  e r a  t a n t o  p i ù  i 11 p o r t a n t e  q u a n d o  s i  

p e n s a  c h e  p r e s s o  l e  p o p o l a z i o n i  a n t i c h e , u n  

g r a n  n u n e r o  d i  p r o d o t t i  c h e  o g g i  v e n g a n o  

a c q u i s t a t i  b e l l '  e p r o n t i , p e r c h é  p r o d o t t i  

d a l l ' a r t i g i a n a t o  o d a l l ' i n d u s t r i a ,  v e n J V a n o 

c o n f e z i o n a t i  n e l l ' a m b i t o d e l l a  f a � i g l i a :  l e  

s t <J f f e ,  p e r  e s e m p i o ,  c h e  •t e n i v a n o  f i l a t e  e 

t: e s. s u t e  1 n  c a s a . f r a  l a  p a d r o n a  d i  c a s a  c h e  
a v e v a  i l  c o a p i t o  d i  f a r e  i l  p a n e ,  d i  r i du r r e  

i l  f r u n e n t o  i n  f a r i n a  m e d i a n t e  l e  d u e  p i e t r e  

a p p i a t t i t e d e l  p i c c o l o  11 u l i n o  c h e  s i  t r o v a v a  

i n  o g n i  c a s a ,  i n t r i d e r e  l a  p a s t a  c o n  l e  s u e  

111 a n i  ( . . .  ) .  E r a  a n c h e  c o s a  n o r 11 a l e  c h e  f o s s e  

l a  d o n n a  a r e c a r s i a l l a  f o n t a n a  p e r  a t t i n g e r e  

l ' a c q u a :  l ' i n c o n t r o  c o n  u n  u o a o  c h e ,  p e r  

i s t r a d a , p <l r t a s s e  u n a  b r o c c a  p i e n a  d ' a c q u a ,  

e r a  u n  f a  t t o e s  fr e 11 a 11 e n t e r a r o . S e  • p r e  a l l a 

d o n n a  i n c o m b e v a  i l  c o m p i t o d e l l 1 a p p r o v i g i o n a ­

a e n t o  d e l l t o l i o  ( • • .  ) e d  i n  p a r t i c o l a r e  d e l ­

l ' o l i o p u r i s s i m o  c h e  d o v e v a  a r d e r e  n e l l a  l a a -

............. ------------�----------
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6 .  

7 .  

p a d a  d e l  s a b a t o 11 • D a n i e l  R o p s , La vi:e quot i­

dienne en Pa �estine au temps de J ésus , P a r i  s 

1 9 6 1 ,  p a g . 1 5 9 .  

11 S i h a l 1 i a p r e s s i o n e c h e , s u q u e s t o a r g-o m e n -

t o ,  c i  fos s e r o  d u e  � o r r e n t i d i  t r a d i z i o n e .  C i  

s e  n e  r e n d e c o n t o l e g ge n d o i l  T a l � u d .  I l  

t r a t t a t o Yebamoth r a c c o g l i e  i n v e c e  d e l l e  o p i -

n i o n i  c o n t r a d d i t o r i e .  11 U n  u o � o  p u �  s p o s a r e  

q u a n t e  d o n n e  d e s i d e r i 11 d i c .e v a  u n  R a b b i ;  u n  

a l t r o  p e r m e t t e .va a l l a  11 o g l i e  i l  c u i  m a r i t o s i  

p r e n d e v a  u n a c o n c u b i n a ,  d i  � i v o r z i a r e ; � n  a l ­

t r o  a n c o r a  l i ra i t a v a  l 1 1l a r e ll  a q u a t t r o  d o n n e 11 • 

D .  R op s , op. oit . , p .  1 4 5 .  L a  s t e r i l i t_à d e l ­

l a  m o g l i e  p o t e v a  e s s e r e  c o n s i d e r a t a  u n a  r a g i o ­

n e  s u f f i c i e n t e  e l e g i t t i m a  p e r  p r e n d e r s e n e  

u n  ' a l t r a , t a n t o e r a i n d i s p e n s a b  i l e p e r l 1 u o fi'O 

a v e r e  d e i d i s c e n d e n t i .  M a  i l  c o n c e t t o d e l  

11 a t r i n o n i o  c h e  s i  r i c a v a  d a l l a  l e t t u r a  d e [  

p r i ! i  c a p i t o l i  d e l l a  G e n e s i  { c o m e p u r e ,  p r o h a ­

b i l u e n t e ,  p e r  r a g i o n i  d ' o r d i n e  e c o n o M i c o }  II Ì ­

l i t av a  a f av o r e  d e l l a  m o n o g a m i a .  

B i s o g n a  p e !' e s u p i o s o t t o l i n e a r e  c h e  i l  p r o ­

f o n d o  d i s g u s t o  c h e  i G i u d e i n u t r i v a n o  n e i  

c o n f r o n t i 

u n a  p r o v a  

l ' A n t i c o  

d e i  c o s t u o i  d e p r a \r a t i  d e i  p a g a n i ,  è 

c h e  l ' i n c o n t e s t a b i l e r i s p e t t o c h e  

T e s t a m e n t o d i m o s t r a  v e r s o  l a  d o n n a , 

n o n  e r a  d e l t u t t o  d i � e n t i c a t o .  E p e r  r i e q u i l i ­

b r a r e  c i ò  c h e  a b b i a a o d e t t o  s i n  q u i , s i  p o s s o ­

l'l o c i t a r e a l c u n  e p a r G l e d e l Mishna : " L 1 u o 111 o 

d e Y e  

c h é 
u n  

l a 
p r o f o n d o r i s p e t t o 

s u a  p r o s p e r i t à  g ! i  
a s u a  m o g l i e ,  p e r ­

d e r i v a u n i c a m e n t e 

d a  e s s a " ;  " B i s o g n a  a 11 a r e  l a  p r o p r i a  m o g l i e  

"" 

. . i, 
l · 

8 .  

9 .  
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c o m e  se s t e s s o ,  e r i s p e t t a r l a  p i ù  d i  s e  s t e s ­

s o " ; " L a  m o r t e  d i u n a  b r a v a  m o g l i e  è ,  p e r  

c o l u i  c h e  l a  p e r d e , 

l e  a l l a  rov 1 n a  d i  

u n a  d i s g r a z i a p a r a g o o a b i ­

G e r u s a l e m m e 11 .  C i t a t o d a  

S t a  p f e r , op . o i t .  , p • 1 4  8 • 

" L  e d o n n e s o n o � s e n t a t e d-a g l i o b b l i g h i f o r 111 u--

1 a t i d a " t u d e Y i" , d a t u t t i- q u e l l i l a c u i  

e s e c u z i o n e  h a  

to" , d i c e i l  

o b � l i g a t e  d i  

l u o g o  e n t r o  u n  t e a p o  d e t e r m i n a -

T a l n u d .  E s s e  n o n  e r a n o  q u i n d i  

r e c i t a r e  l o  Sohema : ( !' A s c o l t a  

I s r a e l e • . •  " D e u t .  6 , 4  s s . ) , d i  a s s i s t e r e a l l a  
l e t t u r a d e l l a  l e g g e ,  d i  p o r t a r e  d e l l e  f i l a t -

t e r i e  e d e l l e  f r a n g e  a i  l o r o v e s t i t i ,  d i  

a b i t a r e  s o t t � l e  t e n d e  t n  o c c a s t o n e  d e l l a  
f e s t a  d e i  T a b e r n a c o l i .  

! H s ·o g n a t e n e r e  p r e s e n t e  c h e  g r a n p a r t e  d e l l a 
v i t� r e l i g i o s a  d i  I s r a e l e  s i  s v o l g e v a  n e l l 1 3 G ­

b i t o  f a m i g l i a r e .  I l  p a d r e  e r a  c e l e b r a n t e  d i 

d i v e r s e  c e r i m o n i e  e d i  f e s t e  Ì ill p o r t a n t i  c h e  

s i  s v o l g e Y a n o  i n  c a s e ,  s e g u e n d o  u n  r i t o  s o l e n ­

n e .  C o s i ,  p e r  e s e n p i o , l a  f e s t a d i  P a s q u a .  

I O .  C i t a t o  d a  A .  B l o c h e r ,  Liberée pa.!' Christ 

pour Le servioe, H o g e n t - s u r - M a r n e  1 9 6 1 ,  p .  46 . 

l l • J . J e r e  m i a s , op. oit . �· p p • 4 9 1 - 4  9 2 • 

1 2 .  O .  H a r g u e r a t  " l a  f e 11·u e r e c o n n u e 11 Cahiers Pro­

testants ( d i c .  1 9 7 9 ) p .  3 1 . C f .  a n c h e i l  t e ­

s t o  d i  M .  L u e t n i  i n  q u e s t o  s t e s s o  n u m e r o d i  

Sdt. 
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1 3 .  11 ! 1  s a l u t o  a e l l 1 � n g e l o  a rl a r i a  è c o s a d e l 

t u t t o  c o n t r a s t a n t e  c o n  i c o s t u m i  g i u d a i c i .  I l  

R a b b i S a n u e l e  d i c e v a :  11 � o n  b i s o g n a  d o m a n d a r e  

d e i s e  r v i z i a l l e d o n �' e , e non bisogna sa lu·ta.r­
le11 , S t a p f e r ,  op. c it . , p p .  1 1. 9 - 1 5 0 .  

l t. .  S a r e b b e s t a t o  i n t e r e s s a n t e  s p i n g e r e  l a- n o s t·r a 

i n d a 9 i n e s i n o a l .. l. i b r o d e l p· A p o c a l i s .s e p 
_e r 

i n c o n t r a r, v i  l a  C h i e s a  s i m b o l i z z a t a  d a l l a  f i g u ­
P a  f e m m i n i l e  d e l l a  S p o s a .  

l 5 .  4 q u e s t o p r o p o s i t o  b i s o g n e r e b b e  

t e fl a  c e l l a  d o n na � i s s i- o n a r i a l  

s v i l u p p a r e  i l  

O a  Q u a n d o  

H u i:l s o n  T a y l o r ,  p i o n i e r e  a n c �"; e  1 n  q u e s t o ,  o s ò 

� a � d a r e  d e l l e d o n n e  p e r  p r e d i c a r e e a  i n s e g n a ­

r e  l a  B u o n a � o l e l l a  i n  C i n a ,  o t t e n e n d o i l  b e n  

n o t o  s u c c e s s o ,  q u a l 1 è  l a  pr o p o r z i o n e  d e l  c o r ­
p o  � i s s i o n a r i c  f e m m i n i l e ?  l ' E t e r n o  f a  s o r g e r e  
l a  � c c a z i on e  n e l l e  d o n n e .  Gl i u o m i n i n o n  h a n ­
n o  n u l l a  d a  o b i e t t a r e .  R a z z i s n o ?  ( L a  d o n n a  
p u & ·  b e n i s s i m o  i n t e r � s s a r s i d i  

g e n t e  d i  c o l o r e • • .  ) M a n c a n z e!  

b a m b i n i  e d e l l a  

d ' i m p e g n o ?- ( s i  
p r e f e r i s c e  l a s c i a r e  a g l i  a l '; r i  i s e r v i z i  c h e  
r. o s t a n o  . • .  ) . 

16 . S e c o n d o  i l  p e n s i e r o  c o r r e n t e  z l  t e n p o  d i  G e s �  
" i 1 i � t e r e s s e  d e l l a  f a m i g l i a  e s i g e  c h e  l ' a d u l ­
t e r i o  f e � � i n i l e � e n g a  s e v e r a � E n t e  p u n i t o . P e r  
c o n t r o ,  l a  f e d e l t à  d e l  m a r i t o  n o n  v i e n e  r i ­

c n i e s t a  i n  q u a n � o  l a  s u a  � o n d o t t a  m a h a g i a  

n o n  p o r t a  p r è g i u d i z i c  a l l a  f a n i g l i a ;  e g l i  c o m ­
fl e t t e  u n  c r i � i n e s o l o  s e  s e d u c e  l a  d o n n a  

s p o s a t a  o f i d a n z a c a ,  p e. r c h é  i n  q u e s t � c a s i  
e g l i  p o r t a  p r e g i � d i z i o  a l l e  f � � i g l i e  a l t r u i ! "  

O a n i e l  R o p s , op. ci� . � p .  1 Q3 .  

1 7 .  O .  lf a r g u e r a t ,  art; . c it; . � p .  3 2 .  l 
ì . 
( 

La donna nelle Lettere di Paolo 

Mare LUthi o 

Introduzione 

Iniziando questo articolo vorrei sottoporre al­
le nostre sorelle una domanda che potrebbe sembra­
re indiscreta : "Vi p i ace l ' apostolo Paolo? 1 1 Un 
teolC?go che do•ieva prepareare un articolo su ''San 
Paolo e la donna" affermava di aver posto questa 
domanda a molte donne e di aver , quasi sempre , 
ricevuto la medesima risposta che era un vero 
grido dell ' an imo : "Oh n o !  per nul l a ! "  Certamente , 
considerando i l  r i spetto che avete per gl i autori 
bibl ic i ,  vo i non osereste rispondere con la stes­
sa franchezza . Ma ciò non impedisce che Paolo sia 
stato , ripetutamente , accusato di  esser stato pri­
vo di benevolenza nei �onfronti del la donna . Gl i 
è s tato rimproverato di aver avuto. sotto questo 
aspetto , una mentalità più giudaica che cri stia-

0L 'Autore è paf!_tore -de l la chiesa evangeUca 
dei frat e U i  di Morges in Svizzera e incaricato 
di un corso aLLa FacoLtà L ibera di teologia evan­
gelica di Vaux-su.r-Seine. 
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na , d i aver considerato la donna come un essere 

che , per natura ,  sarebbe inferiore all ' uomo . E '  

stato accusato d i  esser stato , sempre sotto que­

sto aspetto , infedele ri spetto all ' attitudine ma­

n i festata da Gesù , che tanto aveva fatto in favo­

re del l a  dignità della donna . "�e non avessimo i 

testi di Pao l o ,  se fossimo in possesso dei sol i  

Vange l i �  da molto tempo la donna avrebbe avuto 

accesso al sacerdozio" avrebbe dichiarato un reli­

gioso progressista l E ben necessario di constatar­

lo e di amme tterlo : alcuni insegnamenti del l ' apo­

stolo Paolo sono stati sfruttati dagli uomini che 

si sono schierati contro il mondo femminile . . .  

In queste condizion i  è facile c.omprendere come 

l ' apostolo Paolo sia stato , talvolta, definito un 

misogino ! Ma se accettiamo un pregiuàizio del 

genere , come potremo ricevere pos i tivamente tutti 

gli altri suoi insegnamenti? Per togliere i l  so­

spetto che Paolo potesse essere misogino - i l  

tentativo è indispensab i l e  - mi propongo , i n  un 
primo cap i tolo , d i  presentarvi dei versetti trop­

po spesso misconosciuti , nei quali l ' apostolo ma­

ni festa un atteggiamento molto positivo nei con­

fronti della donn a .  

L ' ATTITUDINE D I  PAOLO NEI RIGUARDI DELLA DONNA 

Nel campo coniugale Paolo mette l ' uomo e la 

donna su di un p i ede di parità . In I Corinz i 7 , 4  
egl i dice:  �La mogl ie non ha podestà sul proprio 

corpo , ma 

marito non 

mogl i e11 • Il 

il mari to :  e nello stesso modo il 
ha podestà sul proprio corpo , ma la 

marito appartiene alla mogl i e. nello 
l 
i 
i 
ì 

-i · -r 
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stesso modo in cui questa appartiene al proprio 

marito . Questa reciprocità costituiva un reale 

progresso nel contesto del l a  vita di quei tempi . 

E che cosa succedeva nella chiesa? Noi non ci 

rendiamo minimamente conto del carattere rivolu­

z i onario del battesimo che veniva dato s i a  alle 

donne sia agl i  uomini . Sotto l ' antico patto solo 

i maschi ricevevano , nel loro corpo , il segno di 

appartenere al popolo di Dio : la circonci sione . 

Ma col nuovo patto le donne erano membra ,  a pieno 

titolo, de l popolo di- D io .  "Non c • è qui né Giudeo 

né Greco, non c ' è  né sch±avo n-é l ibero , non c ' è  

né maschio né femmina � o  più esattamente : non c ' è  

più l ' uomo e la donna) poiché voi tutti s iete uno 

in Cristo Gesù" scriveva Paolo fn Galati 3 , 28 .  

Con questo egli affermava l a  pi ena parità del l ' uo­

mo e della donna sul piano della salvezza . 

Quando l ' apostolo Paolo parlava dei doni spiri­

tuali che lo Spirito Santo distribuisce 11a ciascu­

no in particolare come Egl i vuole" ( I  Cor. 1 2 �1 1 )  

l a  donna non è esclusa poiché nul la , in questo 

testo, potrebbe farlo supporre . A questi doni 

elargiti per- l ' util ità comune , corrispondono 

altrettanti servizi e minis-teri da svolgere ne lla 

chiesa sia per l ' uomo che per la donna ; questo è 

vero anche se s i  puù ammettere che v i  sia una 

maniera femmin i l e  ed un ' altra maschi le per eserci­

tare i medesimi doni . L ' apostolo Paolo dà alla 

donna la·  libertà d i  pròfetizzare e di  pregar·e- in 

seno alla comuni tà ( I  Cor . 11 , 5 } .  

In un altro luogo l ' apostolo Paolo esprime la 
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sua preoccupazione per il bene delle vedov e .  Dopo 
aver ricordato a ci ascuno i propri doveri nei 
confronti della propria famigl ia , ed in part i cola­
re verso vedove , egli dispone , per quelle  più 
anziane e ct.le sono 11conosciute per le loro buone 
opere" i l  loro sostentamento materiale da parte 
della chiesa.  E sembra che queste vedove eserci­
tassero , nella comunità , un ministero di stampo 
diaconale ( c f .  I T i m .  5 , 3-16 ) . 

Ma s i  deve probabilmente cercare nei versetti 
che contengono dei saluti , con i quali l ' apostolo 
conclude le  sue epistole , il posto dove egli mani­
festa la maggiore riconosc enza ed apertura nei 
c onfronti del l e  sorel l e  sue collaboratric i .  Ne i 
salu ti eh ' egl i indirizza ai membri della chiesa 
di Rom a ,  l ' apostolo c i ta sette sorelle  ( Rom . 16 ) .  
La prima è Febe� diaconessa della chiesa di Cen­
crea : essa era probabi lmente una persona d ' alto 
rango che era intervenuta ' in diverse occasioni ' 
in favore dei cristian i ,  essendo definita come 
una pPotet-trice. Poi seguono Prisea ed Aqui La, 

coppia che aveva esposto il proprio collo per 
salvare "la vita mia" scrive Paolo . Maria che si 
è molto affaticata per voi .  Andronico e Giunio 

( f'o rse erano anch ' essi una coppia)  , appartenenti 
alla famiglia di Pao l o ,  qualificati con l ' espres­
sione del tutto eccezionale di "segnalati fra gl i 
aposto l i "  . Perside che si era molto affaticata 
nel S i gnore . In un altro passo l ' apostolo cita 
due al tre sorelle,  E:vodia e Sintiche, eh'  egli 
esorta a ricon i c i l iarsi avendo essè "lottato meco 
per l ' e vange lo" ( Fi l .  4 ,  2-3) .. Vedete quindi come 
l e  donn e ,  per l ' apostolo Paolo , erano delle 

. . 
vere 

( 
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col laboratrici a lui associate nel servizio del 
Vangelo . 

Per chiudere questo primo punto , vorrei soffer­
marmi su di alcuni passi che sono qualifica t i  

come "anti-femministi" e far notare come , i n  es­
s i , Paolo tempera il suo insegnamento nel senso 
della reciprocità. Così in I Corinzi 1 1 , 1 1 ,  dopo 
aver precisato che la donna è stata creata per 
l ' uomo e che ,  d i conseguenza , essa deve esser a 
lui soggetta , egli aggiunge : " d ' altronde , nel Si­
gnore , né la donna è senza l ' uomo , né l ' uomo 
senza la donna" . Ed in Efesini 5 , 21 è solo dopo 
aver invitato tutti i cristian i ,  uomini e donn e , 
a sottomettersi gli uni agli altri nel timer di 
Cristo , ch' egl i parla della sottomi ssione partico­
lare della donna al proprio marito. 

Spero così di aver potuto assolvere Paolo dal­
l ' accusa di anti-femminista, e ad avervi disposte 
a ricevere positivamente il suo in�egnamento rela­
tivo al rapporto biblico che deve esistere fra 
l ' uomo e la donna . 

RAPPORTI FRA L ' UOMO E LA DONNA SECONDO LA 
BIBBIA 

"La nuova posi zione riconosciuta alla donna 
per merito de ll ' Evangelo , non sopprime tutte le 
di:fferenze esistenti nel ruolo che ci ascun sesso 
deve svolgere per.· il servizio di Diò:- Questi 
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l 
ruol i  non sono intercambiab i l i 11 • Se l ' uomo e 

la donna sono ugual i ,  fondame ntalmente uguali per 

quanto riguarda la salvezza , essi non lo sono più 

quando si tratta delle loro funzion i  n e l l a  chie­

s a .  Uguaglianza non significa unifoPITlità. L ' uomo 

e la donna devono ,  
i l  proprio sesso , ed 

tive possibilitJ. e 

l 1 uno e l ' al tra , riconoscere 
assumerlo con tutte le rela­

limiti. Bisegna denunciare 

l ' e rrore consistente nel l ' invertire i loro ruo l i  

o ,  p i ù  astutamente ancora , a neutral izzarl i .  L ' uo­

mo e la donna sono invitati a vivere i l  loro 

rapporto ne l la complementari età e n e l l ' ordine vo­

luti da Dio . Numerosi testi del l ' apostolo Paolo 
precisano la pos i zione particolare d e l l a  donna 

nel l a  c h i e s a  . . . e non mi nascondo che , frequente­

mente , ess sono stati con s i derati restrittivi per 

l a  donna . Ecco questi versetti che affronteremo 

ins ieme : I Cori . 1 1 , 2-16 ; I Cor. 14 , 33-38� I Tim . 

2 , 9-15 ed E f .  5 , 21-33 . 

Problemi d ' interpretazione 

Prima di affrontare lo studio propriamente det­

to di questi tes t i , s i  impongono alcune osserva­

zioni circa la loro interpretazione . Direi che i l  

vero problema è proprio questo : "Che cosa hanno 

ancora da d i rc i ,  oggi , questi testi bibl ici?" 

l 
P r D f e s s o  r i d i V a u x - s u r - S e i n e n L e 111 i n i s t è r ·e d e 

l a  f u m e  à l a  l u 11 i è r e  d e s  t e x t e s  p a u l i n i e n s n  Icht­
hus " o  8 5  ( 1 9 7 9 )  p . 3 .  

l 
l 
i 
l' 
ì 
r 
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Ci  si può avv i cinare a questi testi i n  maniere 

divers e ,  e ,  seguendo il principio d ' interpretazio­

ne prescelto , arrivare a delle conclusioni prati­

che mol1:o dif"feren1: i  per il gi orno d ' oggi . Ciò 

spiega in buona parte l e  notevol i divergenze e s i­

stenti nella chiesa d i  Cristo,  presa nel suo 

insieme ?  relativamente alla posi zione della donna 

nel la chiesa. 

Tre a1:teggiamenti c i  s i  offrono davan�i a que­

ste dichiarazioni biblich e ,  che urtano particolar­

mente la mental i tà moderna . 

a) Neut�atizzare i testi. Un primo avvicinamen­

to ha , per conseguenz a ,  una certa neutralizzazio­

ne dei testi . Le affermazioni del Nuovo Testamen­

to che raggiungono la me n tal i  tà moderna vengono 

valorizzate . I l  tema dell ' uguagLianza dei ses s i  
in Cristo , che v i ene affermata da Paolo in Gal at i  

3 , 28 v iene posta i n  particolare rilievo. Per giu­

stificare questa scelta "ermeneutica" , ci s i  ri­

chiama a considerazioni culturali e sociologiche . 

S i  dice , per esempio , che Paolo parlava nel la sua 
veste di uomo dei suoi tempi , di uomo appartenen­
t e  ad una cultura a predominanza maschi l e .  Ed è 
i n  quest ' ottica ch 1 egli interpreteva l 1 insegnamen­

to di Gesù . Di conseguenza l ' apostolo traduce 

l ' invito generale della sottomi ssione co_n . que lla 

d e l  dovere della particolare sottomi.ssione della 

donna all ' uomo . Sganciandosi dal contesto soc iale 

di quei témp i , · dobbi amo c.omprendere , noi uomini 
del 20° secolo , che pe r una coppia è necessaria 
una "sottomissione reciproca11 , senza un capo 

.
desi­

gnato in partenz a ,  e ,  nella chiesa , un r i fiuto di 
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qualsiasi 
di Genesi 

distinz i one 
l e 2 ,  ai 

bas ata sul sesso . I testi 
qua li Paolo fa allus ione , 

devono esser compresi come un ' , .espressione della 
fede in un determinato momento del l a  storia" . Ma 
questo modo d 1 i nterpretare la Seri ttura la rende 
una sempl ice raccolta di testimonianze , suscet1i­

b i l i  di revisione , rese alla rivelazione divina . 

b) AppLicaz ione diretta. Il testo b ibl i co v i e­
ne affrontato senza preoccuaprsi di sapere se i l  
contesto culturale nel quale è s tato redatto pos­
sa avere una qualsiasi incidenza sulla maniera di 
interpretar lo . Le dichiarazioni bibl iche vengono 

esami nate come se fossero state scritte nella 
nostra l ingu a ,  nella nostra cultura e nella no­
stra epoca . I testi vengono così appl ica ti , in 

gran parte alla s i tuazione contemporanea . Questo 
tipo di approccio è certamente i l  più corrente 
nelle nos tre comunità evangeliche . 

c) L 'approacio contestuaLe. Noi siamo invita­
ti a tenere in cons i deraz i one il contesto cultura­
le dei testi bibLici, ma anche il contesto cultu­
rale del Lettor�. Si tratta di :fare uno sforzo 
di transcul tura . "Esiste certamente un elemento 

2 
C f .  S .  B é n et r e a o  tt L a  p l ac e  d e  l a  f e 11 111 e 11 Pour 

La verité ,. G i o r  n a l e d e 1 1  1 U n  i o n e d· e I l e C h i e s  e e v a n ­
g e l i c h e  l i b e r e  d e l l a  F r a n c i a r  G e n .  1 9 7 6 ,  p .  1 0 .  

3 
c E .  A A .  v V .  , La cuLture au risque- de l 'Evangi-

"Le , r e l a z i o n e d i W i l l o w b a n k , L a u s a n n e l 9 7 9 , p p • 

2 2 s s .  
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c ircostanziale-culturale negli argomenti del l ' apo­
stolo . Egl i cerca di far comprendere ciò che 
conviene e ciò che non conviene . Egli desidera 
scartare tutto quello che rischi erebbe di scredi­
tare la chiesa del Cristo e di suscitar calunnie , 

e questo sarebbe veramente i l  caso qualora le 
donne , abusando della loro nuova libertà , sprez­
zassero le norme delle buone maniere ( I  Cor . 11 e 

4 
14 ne costi tu i scano degl i esemp i )  '' . Jol'a Paolo 
non si richiama sol tanto ad argomenti di conve­
nienza . Egli fonda i l  suo insegnamento relativo 
al subordine che la donna deve mantenere nei 

confronti del l ' uomo sul l ' ordine origina Le volu­
to da Dio. Paolo trae questi principi dal l '  Ant i ­
co Testamento e dall ' affermaz i one della novità 
radicale di ogni cosa in Cristo . Ques ti principi  
hanno un valore permanente e aostrittivo. Ma , 
attenzione ! Essi devono esser applicati tenendo 

presente la nostra cultur a ,  essendo ben consci 
che lo stesso princ i p i o  può esser app l i cato in 
modo di verso in culture differenti .  Tutto que sto 
deve incoraggiarc i "a tener conto de l l e  prati che 
e della sensibi lità della nostra epoca quando 
applichiamo i princ i pi datici dalla Scri ttura"

5 

La donna greco-romana 

Per poter comprendere ! • insegnamento che ci 

.· 
4 

Ichthu.s 11 °  8 5 �  p . 3 7 .  

5Ibid. 
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proviene da questi testi , bisogna ricordar-e che 
quando Pao l o  scriveva ai Corinz i ,  oppur-e al suo 

discepolo Timoteo , relativamente al problema del­
la donna , egl i non aveva davanti a sé la donna 

giudea , bensì la donna greco-romana l a  quale , 
stando a c i ò  che ce ne dicono alcuni storici ,  
godeva di  un ' emancipazione spinta all ' estremo . 
Carcopino , nella sua "Vita quotidiana , durante 
l ' apogeo del l ' Impero" scrive quanto segue : " Con­

trariamente all ' opinione corrente , è certo che le 

donne romane godevano d ' una di gni tà e d ' un 1 au­
tonomia equi valenti o superi oria quelle  che i l  
femminismo contemporaneo ha r-ivendicato per le 

6 
nostre" E per dimostrare , da un lato , la par-
te positiva di questa emancipazione : donne che 
collaboravano col proprio marito , amiche fedeli , 
ammirab i l i , talvolta , s ino al sacri ficio de l l a  

propria vita . 111a guardando l ' aspetto negativo : 
nonne che si sforzavano di rassomigliare agl i  

uomini ed a superarl i  i n  ogni campo ; donne esper­
te in procedur e ,  in pol i ti c a , in strategia . . •  

"E per citare ancora gli effetti di ssolvent i 
d i  questa emancipazione sul matrimonio e sul la 
famiglia : divorzi a catena , dovuti frequentemente 
al fatto che la donna era autorizzata a ripudiare 
i l  proprio marito . E queste donne emancipate era-

6 
J é r o � e  C a r c o p i n o ,  La vie quot idienne à L '-apo-

gée de 'L 'Empire� p p .  1 0 6 - 1 0 7 ,  d t .  da R .  B a r i ­

l i e r 11 4 p r o  p o s d u 11 i n i s t è r e  p a s t o  r a l f é g i n  i n "  La 

Révue Réforrnée X X l I ( l 9 7 1 / 3  ) p . 9 6 • 
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no le stesse che rifiutavano la maternità , che 
ricorr-evano al la contraccezione ed all ' aborto , 
provocando la denatali tà che divenne una delle 
cause del crollo del l ' Impero . A tutto questo si 
aggiungeva un femminismo "cristiano'' che si appog­

giava sui testi dei quali abbiamo già ri levato i l  

carattere "moderno" o "egualitario'' , ma rinforza­
to sia da qusto femminismo ambientale d ' origine 
pagana . . .  sia da un ' interpretazione spi r i tuali­

sta r pentecostal e ,  entusiasta dell ' Evangelo"
7

• 

E Roger Bar i l ier prosegue : ''In que st ' atmosfe­
ra , i testi sulla donna che possono sembr-are 
diversi dagli altri , si speigano fac ilmente . 
Lungi dal l ' esprimere un tardo anti-femm i n i s mo ,  

essi vogliono metterei in guardi a  contro un 

femminismo sfrenato , ultra-femminista ! Paolo 
dà il necessario colpo di freno perché i testi 
di carattere femminista non vengano uti lizzati 
al di là del loro vero significato � "

8
. 

. studio dei testi 

I Corinz i 1 1  � 2-1 6. In questo testo 1 ' apostolo 
Paolo tratta i l  problema de l contegno della don­
na nella chiesa , e non quello della sua posizio­

ne nella chi esa . 

7 
R .  B a r i l i e r ,  ibid. , p p . 9 6 - 9 7 .  

8 Ibid. 
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Per sviluppare i l  proprio pensiero Paolo si 

r i chiama a tre tipi di argomenti : d ' ordine teolo­

gico ( vers . 3-6 )  che bisogna segui re con riferi­

mento al l ' ordine ve rifi catosi all ' atto della crea­

zione ( vers. 7-1 1 )  e f inalmente con riferimento 

a l l a  natura ( vers . 1 3- 15) . 1 1Io voglio che sappia­

te che il capo d ' ogni uomo è Cristo,  che il capo 

de l la donna è - l ' uomo , e che il capo di Cristo è 

Dio" ( vers . 3 ) . In que s to passo Paolo parte da un 

punto di vista teologico , dei rapporti voluti da 

Dio e che si possono constatare finanche in seno 

alla Trinità. Poiché i l  Dio del la Bibbi a · non è un 

D i o  soli tario , bensì un Dio trini tario . Partendo 

da questo punto egl i considera tre coppie di 

rapporti che , tra di loro , fonnano una specie d i  

gerarchi a  che s i  presenta a diversi li vel l i . Tro­

viamo quindi i l  rapporto uomo-donna , que llo di 

Cristo e de l l ' uomo , ed infine i l  rapporto del 

Padre e del Figl i o .  In ciascuna d i  queste coppie ,  

l ' apostolo Pao lo fa intravvedere una s truttur a .  E 

per qualificarla egl i impiega i l  termine capo 

che , in i tali ano come pure in greco , ha due 

s ign i f i cati : l a  t esta fisica� e d  i l  capo. Vengo­

no quindi me ssi in evidenza due pensier i .  Que llo 

di un 1 unità intima� una comunione di v i ta quale 

la s i  può vedere fra la testa ed il corp o ;  è 

impossibile separarle , cons iderare l ' una senza 

l '  a l tro . Ma, in seno a questo rapporto c 1 è anche 

l '  ineguagLianza ne l l ' ordine , per cui , in questo 

versetto , l ' apostolo Paolo ci fa comprendere che 

la relazione fra l ' uomo e la donna è que l la d i  

un ' inter-dipendenza, d i  compl ementari età, ma i l  

tutto nell 1 ordine voluto da Dio che f a  de l l ' uomo 

i l  capo della donna . 

2?.5 

" L ' uomo è l ' immagine e la gloria di Dio , men­

tre la donna è l a  gloria de l l ' uomo" (vers . 7-9 ) . 
In questo passo Paolo s i  richi ama al testo del la 

Genesi . n L 1 apostolo non togli e alla donna , in 

quanto essere uman o ,  la gloria di esser stata 

fatta all ' immagine di Dio . Ma egl i osserva che , 

nella reZaz ione fra i sessi, i l privi l egio d i  

a�er r�c evuto autorità, che rappresenta �e l la di 

D 1 o ,  S l  trova da lla parte del maschio" . Henri 

Blocher aggiunge : esiste "una specie di equi l i­

brio sotti l e .  In tutti i rapporti . terreni , l ' uomo 

rappresenta D i o  in modo più evidente della don­

na . . .  Ma improvv isamente vediamo che è l a  donna 

che rappresenta quanto di megl io e s i sta ne l l ' uma­

nità nel suo rapporto con Dio: di fronte a L  
Sianore� ogni essere umano deve accettare , ma­

schio o femmina che s ia ,  una si tuazione femmi:ni-

l e ,  

la 

essere d i  lui e p er lui , 

semenza del la splf parola , 

il nome eh ' egl i dà" . 

ricevere 

ricevere 

e portare 

e portare 

Nei versetti 8 e 9 Paolo si ri ferisce nuovamen­

te a Genesi 2 , 18-24 . E '  molto interessante sapere 

in quale luogo l ' apostolo Pao lo abbia potuto sco­

prire ques t ' ordine che caratterizza la relazione 

fra l ' uomo e la donna . Qua l i  sono gl i indi c i  

e h  1 egl i h a  trovato n e l  testo d e l l a  Genesi? Noi 

9 
H e n r i  B l o c h e r ,  Re've' 1 at�o�. des · · � � ,.  or1..g1..nes, l a u s a n -

n e  1 9 7 9 , p .  9 9 ,  t r .  i t .  R o 11 a ;  G S U  1 9 8 4· .  

l o 
Ibid. 
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pens i amo spésso che il semplice ratto che la 

donna s i a  stata qua lificata "un aiuto11 ( un aiuto 
che quasi rappresenta un ' al tra parte dell ' uomo ) 
s igni fichi automat icamente che la donna deve ave­

re una pos i z i one subord inata . Ma un attento stu­

dio del l ' Antico Te stamento ci fa vedere che quin­
dici volte su ventuno, è Dio che è l ' aiuto del­

l ' uomo , e ciò favorirebbe semmai una prior i tà 
della donna . Non è quindi in que sta direzione che 
possiamo trovare questo ordine . Lo troveremmo al­

lora considerando che la donna è stata creata 

dopo l ' uomo? Anche qui , se ci riferiamo a Genesi 

l ,  dobbiamo ben ammettere che colui eh è stato 
creato per ul timo , l t e ssere umano , rappresenta la 

perfezione de lla creazione , eà il fatto che la 

donna sia stata creata dopo l ' uomo potrebbe anche 

s igni fcare una sua posizione prioritar i a .  

Se l '  apostolo Paolo s i  rff'eri s-ce a questa suc­

cessione di fatti , ciò è. dovuto al loro significa­
to che viene . descritto nel testo . In I Corinzi 

1 1 , 9  egl i dice:  " l ' uomo non fu creato a motivo 
della donna , ma la donna a motivo de l  l 'uomo" ed 

è per questa ragione che la donna dev ' essere 

soggetta . S i  potrebbero aggiungere ancoFa due ar­

gomenti suppl ementari tratti dal te s to della Gene­
si e che Paolo non tocca : secondo Genesi 2 ,  24 è 
al l ' uomo che spetta l ' iniziativa di formare un 

nuovo focolare ; la donna rice•re dall ' uomo il suo 

nome , il suo nome generico di donna ( in ebraico 
isch è l ' uomo , ischa la donna ) ,  ma anche il suo 
nome personale . Tutti q_uesti differenti elementi 
ci fanno comprendere che Paolo possedeva delle 
solide ragioni scrittural i  per stab i l ire un ordì-

l l 
n e che regge i l  rapporto fra i sessi" 
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Per c�::mcludere lo studio di questo passo , m i  

permetto semp l i c emente d i  attirare una volta d i  

più la. vostra attenzione sui versetti 1-1 e 1 2 .  
E ssi c i  rivelano che l a  subordinazione del l a  don­

na al marito v i e ne temperata in Cristo , per la 

comunione della vita spirituale che· ambedue trag­

gono nel Signore . Se , da una parte , in rapporto 

alla creazione, la donna è venuta dall ' uomo - è 

questa la prova del l a  sua dipendenza , vers . 8 -

d ' altra parte , in rapporto alla conservazione del­

la speci e , l ' uomo vìene dalla donna . Questo fatto 
decisivo della vita del l ' umani tà , ristab i l i sce in 

una certa m i sura , l ' uguagl ianza , o piuttosto la 
reciproc i tà ,  fra i due sess i .  

I Cor>inzi 1 4 , 34-36. L ' insegnamento d i  questi 

versett i , e c1.oe l· ' invito fatto alle donne di 
tacere nel l ' assembl ea , sembra essere in contraddi­

z i one con i l  precedente passo che abbiamo appena 

esaminato , ed in particolare con I Cori nzi 5 che 
prevede la possibi lità 1 per la donna 1 di pregare 

o di profetizzare con i l  capo coperto . Com ' è  

quindi poss i b i l e  concil i are I Corinz-i 1 1  con I 

Corinzi 14? 

Allo scopo di trovare questa soluzione vengono 

proposte tre interpretazioni :  

I l  
Ihid. 
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a ) E '  necessario , ancora una volta , ricordare le 

particolari ci rc ostanze che hanno sp into l ' aposto­

lo Paolo a parlare delle danne. Le donne s i  

convertivano per l ' interesse d i  emancipars i , ap­

profi ttando del l ' Evangelo e quindi la chiesa d ive­

niva oggetto di calunn i e .  Per smontare que sti 

accus atori della chiesa , per rispettare le conve­

nienze soc i a l i  di Corinto , Paolo esamina , quindi � 

due situazioni dif!erenti . 

In I Corinz i  14 egli parla de l culto aperto a 
tutti . comp.Pesi gli inconverti ti di CE:lrinto .. Per 

e v i tare il ri schio di dare una cattiva testimo­
n i anza , Paolo ordina -alle donne di tacere ( vers . 
34) . Me ntre che in I Corinz i  11 . egli starebbe 
parlando di una riunione ristretta, r iservata ai 
soli cred_enti di Corinto : in questo caso la donna 

poteva pregare e profe ti zzare , a cond i z i one di 
avere l a  testa coper�a -

Questa interpretazione presenta, però , de lle 
serie difficoltà . Non c ' è  nul la , nei versetti di 
I Corinz i 1 1 ,  che suggerisca l ' idea di questa 
riunione ri st retta . I capitol i dall ' l l al 14 del­
l '  e p i stol a a i  Corinzi formano un unico insieme , e 
dagl i stessi si rileva che la principalé preoccu­
pazione era il culto . Non esiste alcun elemento 
che permetta di scoprire questa s fumatura fra due 
culti di versi , quel lo "pubblico" e que l lo "r i­
s tretto" . 

b )  Nel capitolo 1 4 ,  Paolo parla del dono delle 
l ingue e della profezi a ( vers. 1-25) e li parago­
na uno all ' altro; po i ,  in maniera molto concreta , 
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egli fornisce , delle norme relative all ' esercizio 
àei doni nel cul to , àvendo di mira l ' ordine ed il 
decoro. Al vers . 33 egl i dice ; "Dio non è- un Dio 

d i  
-

confus ione , ma d i  Péll:? e" , e al vers . 40 � ''ogni 
cosa s i a  fatta con decoro e con ordine". 

Già i n  due punti precedenti P�olo avèva detto 
che nella chiesa si doveva tacere. Una prima 
volta in 14 , 28 a proposito del l ' esercizio del 
parl-are in . li�gue. "Se non v ,.è chi interpreti si 

tacci9.!1o nel la chie s a ,  e parlino a se stessi e a 
Dio" . Non si deve turbare la chiesa con discorsi 
che essa non è in grado di comprendere e che non 
potrebbero edificarla . Una seconda voita al vers . 
30 , a proposito dell ' e sercizio del dono àella 
profezia , Paolo scrive : "Parlino due o tre proi'e­

ti e gli altri. giud ich i no , e se una rivelazione è 
data ad uno di que lli che stanno sedut i ,  i l  
precedente s i  1:accia" . Anche qui è l a  preoccupa­
zione di mantenere l ' ordine che guid� l ' apostolo . 
La chiesa non può ascoltare che un profeta per 
volta , ed essa ascolterà l '  ul t:imo al quale lo 
Spirito Santo ha parlato . 

Ed è sempre con quèsta s tessa preoccupazi one 

dell ' ordine e delle convenienze nell ' amb i to del 
cul to ,  che l' apos.tolo seri ve : 1 1  Come si fa in 

tutte le chiese dei sant:i , t:acciansi le donne 
nelle assemblee , perché non è loro permesso di 

parlare" ( vers . 34) . Que sta proib i z i one , fatta 
alla donna , di. p.rendere la parola ,  è una proibi­
zione limitata, nella stessa maniera in cui è 
l imitato l" ordine dato ai profeti ed a que l l i  che 
parlano in l ingue . La donna non deve interrompere 
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i l  culto con delle domande . E '  solo quando sarà 
rientrata in casa che potrà , i n  tutta libertà, 
intratteners i con i l  proprio marito o con qualun­

que altro membro della fami gl ia .  L ' apostolo vuole 
quindi p r evenire l a  mancanza di ordine e di disc i­
plina . Ne Ila eh i esa non ci può esser ' spazio per 
chiacchiere inut i l i . 

c )  B isogna ammettere che p e r  l ' apostolo Pao l o ,  
come p e r  tutto i l cristianesimo prim itivo, doveva 
esser fatta una netta distinzione fra i l  normale 
insegnamento che si dava nelle chiese , ed il dono 
di profe z i a . Si trattava di due cose ben distine , 
da non confondersi 1 1  una con l ' al tra . Il dono 
del l a  profe z i a  poteva esser concesso a qualsiasi 
credente, s i a  femmina che maschio ( cfr . Atti 
21 , 9 :  le quattro :figl i e di Filippo, l ' evange l i­
sta , profetizzavano ) .  In I Corinzi 11 Paolo esami­
na il caso .in cui , nell t ambito di un assemblea 
cristiana , le donne dovessero dare un messaggio 
di carattere profeti co , mentre che in I Corinzi 
1 4 . 34-3 5 ,  non si trattava c ertamente di profez i a . 
Era piuttosto una questione di spi egare la Parola 
di D io e· di risolvere i problemi che l ' esercizio 
della profezia faceva sorgere , perché l ' apostolo 

Paolo inv i ta i responsab i li ad esercitare i l  loro 
di scernimento , a giudicare ciò che veniva det1:o. 
E l ' eserec i z i o  di questo disc ernimento significa­
va es ercì tare un ' autorità. L ' eserc i z i o  di questo 
normale insegnamento che vi ene trattato in I Co­
rinzi 1 4 ,  come pure le discussioni der i vanti dal­
l '  e sercizio della profe z i a ,  non si addice alla 

donna . 
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Ci sembra che que s t ' ultima interpretaz i one s i a  
l a  più valida , anche s e  non vogl i amo m in i m i z zare 
i l  valore degli argomenti esporti sotto il punto 

b ) -

I Timoteo 2 , 9-1 5 .  In questo passo l ' apostolo 
Paolo esorta la donna alla modesti a ,  al silenz i o ,  
alla tranqui l i  tà , e c i ò  i n  contrappos i z i one al­
l '  agitazione , al l ' eccitazione , oppure al deside­

rio d i  fars i notare . La stessa cosa viene detta a 
propo s i to del suo abbigl iamento : essa deve dar 
prova di essere pudica e discreta . Ch ' essa s i  
orni d i  buone opere, dice l ' apostolo , e ,  nel l e  
riunion i ,  essa deve imparare i n  s i lenzi o ,  vale a 
dire , in tranqui l i tà ,  in pac e , senza agitarsi e 
senza creare turbament i .  Non le è permesso d ' inse­
gnare , prosegue Paolo , né d 1 usa.1'e autorità ::sul­

l '  uomo . In questo caso ìl verbo usato è molto 
forte : esso sottlinea la piena autori tà ,  i l  domi­
nio ,  e non soltanto i • eserci zio d ' una qualsiasi 

autorità . La donna v iene quindi invitata ad accet­
tare i l imi ti che d eri vano dal l ' ordine stab i l i  t o 

ai tempi d·ella · creazione , in tutta modestia , ed a 
consacrarsi alla sua particolare voca z i one . 

Ne i versetti 1 3-15 Paolo basa , ancora una vol­
ta , la sua e·sorta z i one richi amandosi al libro 

della GenesL "Adamo fu formato il primo , e poi 

Eva ; e Adamo non fu sedotto , ma la donna essendo 
stata sedotta, cadde in trasgressione" (vers . 
13-1 4 ) . Paoio sembra qui paricolarmnete severo 
nei confronti della donna , e ,  al l im i te ,  discrimi­
natorio. Ma bi sogna , anche qui , comprenderl o !  
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In questo. punto egli fa allus ione al racconto 

della rottura del patto d ' a lleanza ( c f .  Gen . 

3 , 1-6 ) .  Secondo l ' autore di Genesi fu soltanto la 

donna che ebbe a che fare col serpente . Bi sogne­

rebbe allora dedurne che Dio fa ricadere tutta la 

colpa sulla donna? Oppure lo stesso autore sareb­

be m isogino? C i terò qui di seguito quello che 

dice il commentario che ci è stato raccomandato 

dal professor Henri Blocher: 11La costruzione stes­

s a  del cap i tolo ( Ge n .  3 )  prova che ciò non coFri­

spond e :  gl i occhi di ambedue furono aperti con 

inqui e-tudine quando il mar-Lto mang1.o il frutto 

( vers . 7 ) ; e quando D i o  pronuncia la sentenza d i  

condanna è a lui che E g l i  comunica l a  1�ali zza­

z ione della minaccia "morrai" ( vers . 1 9 ) "  . L ' apo­

stolo ne riferisce esponendo i l  medesimo signifi­

ca"to quando scrive in Romani 5 , 1 2 :  "per mezzo di 

un sol uomo i l  peccato è entrato nel mondo e ,  per 

mezzo del peccato, è entrata la morte" .  Perciò 

ambedue furono colpevol i .  "La donna aperse la 

via , e l ' uomo prese l a  dec i s ione determinante , 

nel l a  piena responsab i lità che gl i derivava dal 

patto del l ' all eanza . C i ascuno sembr a ,  di volta i n  

vol ta , i l  maggior colpevole . . .  Ambedue hanno pec­

cato , addiri ttura mettendosi d ' accordo per commet­

terlo . . .  Si può solamente osservare , d i  nuovo , 

che al l ' i nterno del l a  loro compl i c i tà .  venne capo­

val to l ' ord i ne della creazione : la donna prende 

l ' i n i z i ativa . . .  Ma i n  ques"to capovolg imento , l ' uo-

1 2  
Ibid. , P • 1 3  a 

mo è corresponsabi l,e,  i n  
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1 3  
quanto consenziente" 

Ed il testo della Genesi sottolinea il fatto che 
Adamo s i  trovava �i c i no ad Eva . 

Ma allora perché i l  serpente si rivolse pro­

prio alla donna? Forse a causa della sua debolez­

za? Quel l a  debolezza che · l e  v i ene attribui"ta dal­

l a  Seri ttura quando , parlando d ' essa , la defini­

sce il sesso più debole? ( cf .  I Pt. 3 , 7 }  E allora 

i n  che cosa consiste questa debolezza? Henri Blo­

cher associa questo pens iero di debolezza a l l a  

particolare s i tuazione della donna : essa è un 

essere derivato da un al tro , creata dall ' uomo , 

dipendente. "La donna , presa dal l ' uomo e fatta 

per l ' uomo . . .  si trovava naturalmente in una posi­

zione ricettiva . Essa era quindi una preda più 

fac i l e  per l '  astut;o straniero, che avrebe invece 1 4  
dovuto resp i ngere" . !l,a questa debolezza de lla 

donna non è sufficente a spi egare la sua disubbi­

d i enza ;  la caduta resta un mi stero, uno scandalo 

del tutto i ncomprens i b i l e !  

"Ma pure sarà s a l  v a  ta ( a l  s i ngolare) partoren­

do figliuol i ,  se saranno perseverate ( al plurale ) 

i n  fede e cari tà , e santificazione con onestà" 

( vers . 15 della versione Oiodati che è molto 

vicina al testo grec o ) . Quest ' a llusione alla ma­

ternità presenta una vera e reale d i fficoltà in-

1 3  

l 4 

Ibid. , p p • l 3 8 - l 3 9 . 

Ibid. ,. p • l 4 D • 



234 

terpretativa . Questo versetto deve anch ' esso , cer­

tame nt e ,  esser compr-eso partendo dl',ll teso di Gel')e.­

s i 3 ,  1 5 :  11 Io porrò i ni mi c i z i a fra .te e l a  donn a ,  

e fra l a  tua progenie e l a  prog�nie d i  Lei; 
questa progenie ti schiaccerà il capo 1 e tu le 

ferirai il calcagno . "  Nella promessa della reden­

z i on e .  la donna figura come colei che partorisce;, 
e qruando Dio ristabilisce !"·ordine sconvolto dal 

pecca to , ' Egl i conferisce al la donna la sua mi ssio-
1 5  l . d h ' ne " differenziale" - Pao o r�cor a c e e per 

mezzo della realizzazione del ruolo proprio de�la 
donna , que llo della materni t à , che essa - Eva ne 
è i l  s imbolo - ha partecipato alla redenz ione . La 
sua salvezza consiste nel p erseverare in quel l a  
mi ss ione partic�lare 1 che è solo sua . Essa non 
deve emanciparsi dalla sua femminilità ,  . dalla sua 
vocaz ione speci fica ' come que lle ehe apparteneva­
no ai tempi della chiesa primitiva , e forse anche 
a i  g iorni nos tr i , pretendendo di farlo rifiutando 
l a  matern i tà .  Essa. deve invece perseverare nella 
sua vocazione con modestia, fede,. amore, santità. 

VIVERE IN GESU 1 CRISTO 

Qual ' è la nostra reazione di fronte all ' inse­
gnamento dell ' apostolo Paolo , noi , uomini e donne 
de l 20° s ecolo , influenzaLi dalla mental ità conte­
moranea e dalla nostra cul tura? 

B i sogna ben ammettere che le affermazioni del-

1 5  Ibid. 
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l ' apostolo Paolo r i guardanti i l  rapporto fra l ' uo­

mo e la donna 1 voluto da Dio,  il richi amo alla 

11sovra-miss ione11 de ll ' uomo e al l a " sotto- m i s s i o­
ne" della donna - per riprendere un • espressione 

di Karl Barth - l ' invito r i volto a c i asuno dei 

due sessi di accettare l e  proprie poss i b i l i tà ed 
i propri limi ti ( questi u l t i m i  che proib i sc ono 
alla donna di usare autorità sul l ' uomo ) 1 urtano 
la mental ità contemporanea . Ed in parti co l'are i 

due grandi pr i n c i p i  dell t egual itarismo e del pro­
gress i smo ! 

EguaLitarismo : S i  teme tutto c i ò  che ci supe ­

ra, si detestano l e  strutture autoritarie ( per 
usare un lignuaggio alla moda ) , si vuol e l ivella­

re ogni cosa (c ominc iando però dal basso ) • • demo­

crat izzare • •  ogni cosa . Si predica un ' uguagl ianza 
astratta e rivendicatri c e : nessuno vuol essere 
" infe riore " 1 ci ascuno vuol far valere i propri 

diri tti . l�a l ' Evangelo ci i nsegna la di versi tà , 
la compl ementarietà e l ' ord i n e .  

FTogress ismo: Si pretende c h e  il male s i  trovi 
solo nel passato : il bene nell ' avven ire . S i  ha 
una veduta lineare della stori a :  una storia che 

forzatamente avanza verso i l  progresso , ogni evo­

luz i on e essendo p o s i tiva . Ma bisogna camminare 
secondo la direzione che presenta la storia . Per 
! • Evangelo non es i s te· un progresso universale . 
Non sol o ,  ma ripetu tamente , l ' apostolo Paolo si  

richiama al le' origi n i  per. farci pregred i re . 

Non dobbi amo credere che la ch i e sa possa resta­
re completamente estranea ed insens i b i l e  a questa 
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mentalità ambientale ,  s i a  che s i  tra�ti di imi ta­

zione che d i  reazione . "Troppo spesso la chiesa 

si è l asc i ata pFendere dall ' aLternativa del L 'egua­

Zitarismo e dall ' autoritarismo. Essa ha inteso 

le noz ioni di autorità e d i  sottomi ssione come lo 

fa il mondo e non alla luce de l l ' Evangelo. Mentre 

essa dava il suo contributo alla promoz ione della 

donna . ha permesso che si stab i l i sse un rapporto 

gerarchico , dominatere , che faceva del l a  donna la 

serva e non l ' aiuto dell ' uomo , un suo prolungamen­

to e non 1 ' essere che doveva s�argli di fron-
1 6  _ , nf te" N e l l a  ch iesa , come nel mondo , s 1.  e co usa 

l ' autorità con l ' autoritarismo; la sottom i ssione 

è stata ILista come un • "alienazione" , o quanto 

meno come un impoverimento . E tutto questo non 

solo nel camp� del rappo�to fra uomo e donna , ma , 

i n  maniera arlcor p i ù  generale ... nell ' ambito dei 

rapporti personali in seno alla chiesa . 

La novità che Cris�o è venuto ad i naugurare me­

d i ante la sua mo:rte l a  sua risurrezione riguarda 

anche i nostri rapporti uman i ,  ed in pari tcolare 

que l l i  del ?,  'uomo e de lla donna. Se Gesu non 
' è 

venuto per abolire l ' ordine secondo i l  quale l ' uo­

mo è i l  capo della donna , Egli c i  ha insegnato 

una mani era nuova di vivere la sottomissione e di 

esercitare L 1autorità. E '  preci samente nel miste­

ro del rapporto d i  Cristo e della chiesa che c i  

viene rivelata questa maniera, d e l  tutto nuova , 

d i  vivere quel prescritto rapporto fra uomo e 

l 6 
Ichthus tl 0  8 5 ,  p . 4 .  

l 
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donna . 

Efesini 5 , 22 e 2 3 , 2 5 .  Il marito ( c f .  I Cor . 

1 1 )  si mette al serv i z i o  della sposa in vista del 

suo bene e d e l l a  sua compiutezza , come Cristo ha 

amato la chiesa ( E f .  5, 2 9 ) . Gesù C r i s to è venuto 

a capovolgere l a  nostra comprensione de l l e  cose , 
la nostra noz i on e  di au·torità; quest' ultima tro­

va la propria sorgente ne l  l 1 amore e nel dono d i  

s e  stessi . "Ch iunque vorrà esser grande fra voi , 

sarà vostro servitore" ( Mat t . 20 , 26 ) . E c i terò 

qui Karl Barth : "Qualora la "precedenza" masch i l e  

non venisse intesa n e l  senso d i  una supremazia d i  

servizio , essa non sarebbe in al cun caso confo�e 

al l ' ordine voluto da D i o ;  al contrario , costitui­

rebbe una forma particolare di disordine uman o .  

L ' ordine d i  c u i  l ' uomo s i  serve e che reclama per 

se stesso , per erigersi a signore 

elevarsi al d isopra de l l a  donna , 

ed ol traggiarla ,  l ' ordine sotto i l  

e padrone , per 

per abbassar la 

quale la donna 
si sente umi l i ata e oppressa , non ha cerrtmente 
nulla i n  comune con l ' ord ine voluto da Dio" 

La sposa s i  sottomette volontariamente e con 

gioia al mari t o ,  d e l  quale vuol fare g l i  i n teres­

s i ,  nella medesima maniera in cui l a  chiesa s i  

rallegra facendo c i ò  che piace a l  S ignore . In 
Cristo Ges ù ,  è pos s i b i l e  v i vere la sottomissione 

senza alcun sentimento d ' inferiorità o di a l i ena-

l 7 
K .  B a r t h ,  Die Kirchliche Dogmatik I I I / 4 ,  

1 9 5 1  ( t r .  f r . : D I I I / 4 ° .  J>. 1 7 6 } .  
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zion e .  La Scrittura c e ne dà la dimostraz ione . I l  

F i gl io è eternamente sottome sso al Padre e l a  
med e s ima gl ori a ricopre e l ' Uno e l ' A ltro . 

La donna dovrà quindi stare attenta d i  non 

vivere questa sottomiss ione in un ' attitudine di 

pass i vi tà , bensì r icercando e perseguendo il bene 

del mari te . "Da parte sua la donna non è per­

nul l a  declassata ( s favorita ) r i spetto a l l ' uomo ; 

essa non 
dign i tà ,  

che l e  è 

ri nuncia ad alcun suo diritto , ad alcune 
ad alcun onore . . .  quando occupa i l  posto 

1 8  
s tato assegnato " 

( Trad . P .  Vene zian i )  

l B  . 
Ibid. " p .  l 7 7 .  

L'uomo capo della donna ?. 

Pietro Bolognesi 

Tra i vari testi che parlano d e l l a  re laz i one 

tra l ' uomo e l a donna si trova I Corinz i  11 , 3  in  

cui è detto che " i l  capo d el l a donna è l ' uomo " . 

In Efes i 5 . 23 s i  trova u n ' espressione s im i l e ma 

in que l caso non si tratta più del l ' uomo e del l a  

donna in genere , bensì del singolo uomo e della 

s ingol a donna uni t i  nel vincolo del matrimoni o .  

In tal · caso s i  l eggerà che " i l  mari to è i l  capo 

del l a mogl ie " . In questo articolo si vorrebbe 

chiarire cosa s i  debba intendere per "capo" ( kefa­
tè ) in rapporto a I Cori nz i 1 1 .  Lo stesso termine 

r icorre anche in Efe si , ma qui ci interessa mag­
gi ormente i l  riferimento alla s i tuazi one p i ù  am­

p i a  quale quella evocata dalla le ttera ai Corin-
. l 

Zl 

t 
L a s c e l t a d i r e n d t' r e aner c o n u o 111 o i n g e n e -

r a l e  e n o n  n a r i t o ,  h a  u n a  d u p l i c e  111 o t i v a z i o n e .  
P r i 111 a d i t u ·f t o i l f a  t t o c h e n e l c o n t e s t o n o n s i 
f a  r i f e r i m e n t o  a l  a a t r i a o n i o ,  e i n  s e c o n d o  l u o g o  
d a l  f a t -t o  c h e  n a n c a idios o u n  a g g e t t i v o p o s s e s s i ­
v o  d a v a n t i  a l  n o � e . 
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L& moda attuale s i  mostra assai restia a qua­
lunque discorso che possa fare pensare a qualche 
tipo di s�ruttura o ad una nozione d ' autorità . La 

tendenza generale va p iuttosto verso i l  livella­

mento di tutto e di tutti sostenendo un ' uguagl ian­

za astratta e rivendicatrice in cui risulta estre­
mamente problematico parlare di capo . Un simile 

atteggi amento deriva in gran parte dalle deforma­

zioni e dagl i abusi che hanno caratterizzatto 

tale pratica nel passato . Così se la Buona noti­

zia diceva : "l ' uomo è capo del l a  donna" , la Catti­

va notizia ree i tava : " l ' uomo dominerà sul la don­

na" .  Anche qui infatti i l  peccato ha manifestato 

le sue conseguenze disastrose facendo si che la 
volontà di Dio per l ' uomo e la donna sia stravol­

ta e che l ' uomo non sia più i l  cap o ,  ma i l  

despota che umi l i a  l a  donna . 

Chi cerca allora d-i reagire a certi abusi , 
quando non si  
qui  n di  superato 

interroga sul valore con tingente 

del testo , cerca d • attribuire al - . 2 
termine capo un signifi cato nuovo . I l  termine 

capo non implicherebbe più una nozione d ' autorità 

e direzione , ma farebbe allusione al punto di 

partenza e a l l ' origine . Capo sarebbe quindi da 

intendere come l ' origine o la sorgente di un 

fiume e l ' uomo sarebbe capo del l a  donna nel senso 

2 C o s ì a n c b e B • C o r  s a n i 11 I l a a r i t o è i l c a p o 

d e l l a 11 o 9 l i e ? " La luce 6 6 ( 2 6 1 3 1 1 9 7 6 ) p • 2 ; s . 
B e  d a l e 11 N o t e s a n d S t u  d i e s  ; t h e � e a n i n g o f kepha lé 
i n t h e P a u l i n e E p- i s t l e s  11 JTS n • s • V ( 1 9 5 4  ) p • 2 1 2 . 
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che quest ' ultima ha l a  sua origine nel l ' uomo . Si  

aggiunge poi che la concezione classica avrebbe 
conseguenze subordinazioniste per quel che riguar­

da la persona di Cri sto e sarebbe quindi illecita. 

Queste reazioni meritano considerazione se non 

altro per i l  fatto che la fede non esonera mai 

dal pensare e dal la necessità de l l ' approfondimen­

to . D ' altro lato si dovrà tenere presente che 

mentre le mode cambi ano , la verità dimora . La 

chiesa ha dunque il compito di ridire quanto 

nel l a  Seri ttura è seri tto e non di mettersi al  

passo del l e  mode del tempo che passa . Essa non 

può dire diversamente da ciò che è seri tto 1 poi­

ché Ecc'l.esia. nove dicens � non dici t nova! Non 
si  tratta allora di  essere né rivoluzionar i ,  né 

reazionari , ma di ascoltare e ridire umi lmente 
que l lo che la Parola di Dio ha rivelato . 

Vale forse l a  pena cominciare facendo riferi­

mento alla questione teologica che evoca i l  tema 

dell a  subord inaz ione . Una sana teologia dogmatica 

non esclude l ' idea di  subordinazione per ciò che 

riguarda le relazioni trinitar i e .  L ' eresia subor­

dinazionista era quel l a  che ipoti zzava un ' inferio­

ri tà del Figlio r i spetto al Padre per ciò che 

riguardava l ' essenza 1 ma qui non si trat"ta in 

nessun modo del l 1 e ssenza del l e  persone . In seno 

alla Trinità si deve riconoscere 1 1  esistenza di  

un ordine che non può essere ignorato senza cade­

re in una concez ior1e estranea al l a  Scr i <:tua stes­

sa ( Gv . 5 ; 26 ;  I Cor. 1 5 , 28 ) . Certo questa subordi­
nazione riguarda le relazioni tra le persone e 
non l a  loro essenz a ,  ma è pur sempre un elemento 
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importante d e l l a  concezione ortodossa .  Si può al­

lora dire che il motivo "teologico" per respin­

gere la comprens i one d e l  termine "capo" come auto­

r i tà vi ene a cadere essendo destituito di un 
fondamento adeguato . 

Il contesto b i b l i co di " capo" 

Se si passa poi a studiare i l  significato da 

a t tribuire al term i ne capo nel contesto p i ù  ampio 

d e l l a  Scri ttura vengono diss ipati eventuali a l tr i  

dubbi . Siccome tutta l a  Scrittura è i s p irata dal­

l ' unico Dio si può passare in rassegna i l  s ignifi­

c a to del term i ne capo sia nel l ' Antico che nel 

Nuovo Testame nto . 

N el l ' Antico Testrmento i l  termine capo (rash } 
s i  trova 596 vol te . Quando è usato a propos i to 

d i  p ersone i n  senso figurato indica i l  "capo" 0 
l a  ,. · d  1 1 d ·  gu1 a 1 un gruppo sociale che svolge una 
funzione d ' autor i tà .  Vi ene usato per i capi fami­
g l i a  ( Es . 6 1 1 4 , 25 ;  Num . 1 , 4 , 16 ;  7 1 2 ;  2 5 , 1 5 ) 1 per 
i capi de l l a  tribù ( Dt .  1 1 1 5 ;  5 1 23 ;  I Re 8 1 1 ) ,  
per i cap i del popolo ( Num . 2 5 1 4 ) , per i capi 
m i l i tar i ( 2  Sam. 23 8 1 8 ·  I Cron 12 3 )  · 1  ' ' • • , 1 per 1 
re ( I  Sam . 1 5 1 17 ;  Giud . 1 0 , 1 8 )  e Davide benedice 

l ' Eterno come il capo ( rosh ) al di sopra d i  tut-

3 
C f .  H . - P . H o e l l e r  i n  f .  J e n n i - C .  W e s t e r fl a n n  

DTAT I I ' C a s a  l e K o n f e r r a  t o ( A l ) l 9 8 2 I l  

l 

t c o  . 6 3 3 -
6 � 4 i J • R • B a r t  l e t t " T h e U s e  o f t h e w o r d  r>osh a s 
a T i t l e  i n  t h e  O T "  VT X I X  ( 1 9 6 9 )  p p .  1 - 1 0 .  
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to ( I  Cron . 29 1 1 1 ) . Così d e i  1 96 us i del termine 

con ri ferimento a l l e  persone , rosh non signifi-4 
ca ma i sorgente o origine . Quasi tut t i  i t e s t i  

fanno riferimento al l ' autorità e alla preminenza 
nel l ' ambito di una comun i tà . 

I l  termine capo (Kephalé) è meno frequente 

nel Nuovo Testamento ( 75 vol te ) , ma non si può 

dire che il suo uso non sia senza u t i l i tà oe r l a  
5 

. 

nostra indagine . In I Corinzi 1 2 , 21 ,  a proposi-

to del l ' allegoria del corpo , non si può dire che 

emerga con chiarezza la nozione d ' autori tà , ma i n  

ogni caso . capo non può i n d i  care l ' origine . I l 
tema dell ' autorità è invece presente in Efesi 

1 . 22 i n  cui Cristo è definito "capo al di sopra 

di tutto a favore della Chiesa11 • Più avanti "ca­

po11 è usato sempre i n  riferimento a Cristo ( E f .  

4 . 1 5 ;  Col . 2 , 19 ) . La preposizione usata (ek )  non 

fa comunque riferimento a Gristo come origine , ma 

a Cristo come energia e forza che rende possibile 

l a  cresc i ta .  Per questo c i  s i  deve "attenere" al 

Capo senza farsi i l lusioni sul l e  proprie possibi­

l i tà marcate dalla vanità d e l l a  propr ia mente 

carnale ( Co l .  2 , 18-19 ) . non si tratta quindi di 

4 
L a  v e r i f i c a d e t t a g l i a t a  è o f f e r t a  d a  H .  B l o -

c h e r  " L ' h o n 11 e 1  " c h e f " o u  11 s o u r c e 11 d e  l a  f e a m e ? 11 

Ichthus { 19 7 9 )  11 °  B S ,  p p .  3 1- 3 2 . 

5 
L a t r a d u z i o n e  d i rosh c o n kephalé n o n è c o-

s t a n t e n e I l  a L X X , c f  . H • S c h l i e r n e l ThWNT I I I' , 

c o I l  . 6 7 3 - 4  ( =GLNTV , c o 1 1  . 3 6 7 - 8  ) . 
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un punto di pa rtenza , bensì d i  un traguardo in 

. vista del quale crescere ( E f .  4, 15) . Un testo 

assai vicino a I Corinz i 11 è ,  come s ' è  detto , 

que l lo che tratta della relaz ione tra i l  marito e 

l a  mogl ie e tra Cr isto e la Chiesa (Ef ; 5 , 2 3 ) . 

Qui Paolo indica esplicitamente che s i  tratta di 
subord inaz ione . Infine Colossesi 2 , 10 presenta 

Cristo come il "capo di ogni principato e di ogni 

podestà' ' . Anche qui Paolo , volendo sp i egare in 

quale modo Cristo è i l  capo d ' ogni autorità ange­

l i ca in rival ta , a:ffenna che i l  suo dominio s i  

fonda sulla vittoria d e l l a  croce ( Col . 2 , 15) . Non 
vi figura dunque l a  preposizione ek che potreb­

be lasciare intendere l ' origine e che viene r i ser­

vata al Padre ( I  Cor . 8 , 6 ) . Da tutto questo si è 
obbl igati a riconoscere che i l  termine capo nel 

senso di autorità è possibile in tutti i casi in 

cui si ha un uso figurato tra persone . e che mai 

ha i l  senso di origine . Ha particolare significa­

to poi , i l  fatto che i sette casi presi dal Nuovo 

Testamento siano tutti negli scritti di Paolo . 

I l  testo di I Corinzi 

Tenendo presente l ' uso metafori co generale ,  è 

ora necessari o  verificare l ' uso specifico che ne 

viene fatto in I Corinzi 1 1 , 3 .  Questo testo, pur 

affermando che l a  donna è dall ' uomo { ek : v • .:_:. .. à ) . 
aggi unge cbe ella è s tata creata a causa ( dia 

fina l e :  v .  9) de 1 1 ' uomo . I l versetto 10 poi fa 

riferimento al l ' autorità da cui la donna dipende 

e tutti gli altri testi in cui viene parlato del 

rapporto tra l' uomo e la donna evocano l ' i  dea d i 
subord i nazi one . Indipendentemente dall ' interpreta-
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� t t t rl.· mane i l zione globale che s i  da a ques o es o ,  

fatto che è i l le c ito attribuire al termine "capo" 

il s ignificato di origine , tutti gli elementi del 

testo stesso e del contesto esigono l ' i dea d ' auto­

rità . 

D i nanz i  a l  tentativo entusiasta del la chiesa 

di Corinto che induceva a l ive llare tutti i ruoli 
e a rime ttere in discussione l ' ordine fin là 
r iconosc iuto , Paol o  :fa vedere che la l ibertà in 

Cristo rimane smpre entro i l i mi �i che D io s�esso 
ha fissato . Tale ordine , anche se relativo ed 
indiretto, rimane indi spensab i le poiché riposa su 

d i  un ordine assoluto e dire�to . Risulta per�anto 

incomprensibile come Martin D i be l ius possa affer­

mare che unon sappiamo da dove p rovenga in Paolo 
l ' ide a  secondo la quale l ' uomo è il capo della 

donna"
6

• Questo concetto riposa inequi vocabi lmen­

te nel l ' ordine voluto da Dio e testimoniato da 

tutta la Seri ttur a .  Esso non riposa su costumi 

sociali e quindi mutevol i , ma appartiene al piano 

p rimi tivo di Dio e non è aboli to dalla redenzione . 

Qualche appl icazi one 

Dopo aver stab i l i to che i l  termine capo compor­

ta l ' idea di autori tà s i  può cercare di fare 
alcune al  tre prec isaz i on i  all o  scopo di renderne 

più chiara l a  comprensione . 

lì Handbuch zum Neuen Testament 1 2 ,  T u e b i n g e n  
1 9 2 7 ,  p .  1 7 .  
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La conduzione impl ica i l  riconoscimento de l,­
z 'eguaLe va lore de l l ' altro , poiché essa ha a che 
fare con una diversa funzione , non con un d i verso 

grado di dign i tà de l le persone. La so t tomi ss i o ne 
non riguarda due p ersone con uno statuto di fferen­
t e ,  né è sottomissione di un inferiore rispetto 
al suo superiore . Ne l l ' ordine e1:erno di Dio c ' è  
uguagl i anza così che l a  t i rannia masch i l e  e i l  
serv i l i smo femmi n i l e  costituiscono entramb i una 
disubbidi enza ed un disordine rispetto al piano 
di Dio . 

La conduzione implica :responsabiLità. I l  ca­
po ha l a  responsab i l i tà di assumere i l  ruolo di 
guida nel l a  v i ta de l la ch ies a .  Egl i è responsab i -

i l e  del tipo d i  relazioni che esistono tra 
diversi membr i .  L ' autori tà ha quindi un significa­
to attivo , non confe risce diritti ,  ma dover i ! 
Poiché l ' uomo è i l  capo del l a  donna, l ' uomo dovrà 
vegl i are attivamente per far s ì  che l e  relazioni 
siano ricche e profonde . Dinanzi al l e  difficoltà 
non dirà con leggerezza che la colpa non è sua . 
E '  forse opportuno notare che nel tes"to parallelo 
di Efesi 5 l a  maggior parte de l l e  esortazioni 
sono rivolte proprio al "capo" in quanto portato­
re de l l a  responsab i l i tà iniziale . 

La conduzi one impl ica serviz iv. Cri s to ha mo­
strato in quale modo l ' uomo debba esercì tare la 
sua autori tà .  La carat teristica della sua autori ­
tà non è p i ù  signoria che salvezza. G iovanni 13 

costituisce una preziosa i l lus trazione del l ' eser­
c i zio de l l ' autorità attraverso il serv i z i o . In un 
s i m i l e  contesto anche la sottomiss i one diventa 
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fac i l e .  Se l ' autorità non fosse intesa come prima­
to di servizio , essa non sarebbe conforme all ' or­
d-ine voluto da Dio . Non è che la donna debba 
giungere a far valer� il suo diritto nei confron­

t i  del l ' uomo , ma che l ' uomo vi va l ' ordine nel 
quale occupa i l  suo posto e quindi gli impegni di 
serv i z i o  che ne derivano . 

ra 

La conduzione implica dei Limiti. La struttu­
evocata nel versetti di I Corinzi 11 non deve 

essere compresa come una scala di valori che 

impl icherebbe che l ' uomo sia per la donna c i ò  che 
Cristo è per l ' uomo . Un s i m i l e  schema lascerebbe 
intendere che l ' uomo sarebbe 1 1  intermed i ario tra 
Cristo e la donna , un po ' come un anello di 
congiunzione senza i l  quale sarebbe impo s s ib i le 

ogni rapporto , ma ciò è da escludere in modo 
tassativo . Il nesso tra le propos i z ioni mette in 
evidenza che l ' autorità de l l ' uomo trova i l  suo 
fondamento in Cristo , a l l o  stesso modo in cui la 
sottomi ssione della donna trova i l  suo mode llo 
nella sottomissione di Cristo a l  Padre . La sequen­
za non è :  Dio-Cristo-uomo-donna , bensì : Cristo-uo­
mo/uomo-donna/Dio-Cristo . Così l ' uomo non assume 
da solo la sua autori tà , né l a  donna è l a  sola ad 
essere sottomessa . L ' autorità del l ' uomo è s i gn i f i ­

cativamente moderata da l l a  sua stessa sottomissio­

ne a Cristo che ne l i m i ta la portata . Sì può 
inol "tre notare che il t;ermine capo r i ferì "t;O a 

C i rsto è preceduto dall ' articolo , mentre esso non 
è usato ne�. caso della donna . Né "donna" è prece­
duta dal pronome indefinito "ogn i " . Ciò induce a 
pensare che l ' autorità del l ' uomo sul l a  donna non 
è assoluta quanto l ' autorità di Cristo su tutte 
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le cose . 

I " cap i "  che riflettono in modo soddisfacente 

queste caratteristiche sono purtroppo pochi ne l le 

ch i e s e .  La te ntazione consiste allora spesso n e l  

cercare de l l e  soluzioni d i  compromesso o nello 
scavalcare l ' i nsegnamento bibl ico in propos i to .  O 
s i  cerca di sos ti tui rs i ad essi , o s i  cerca di 
cond i z i onarli in modo tale che l ' ordine bibl ico 

v iene modi fi cato . E '  evidente che in simi l i  s i tua­

zioni non è sempre f i c i l e  sapere c ome comportar­

s i , né la Seri ttura offre in propos i to soluzioni 
c h i ar e  nei minimi particolari . Si può però prega­

re e interrogarsi sul modo in cui sollecita�e gli 
uomini a d  assumere i :rUo l i  che D i o  ha loro confe­

rito . Se in qua lche caso l ' E t erno 'può offrire 
sbocchi impensati ,  in altri può accadere che la 

soluz ione migl iore p e r  que i gruppi che non hanno 

veri conduttori s i a  que l l a  di d iventare un d i stac­

camento di una chiesa v i c ina in cui v i  s iano tal i 

uomini .  In tal caso l ' obi ettivo sarà que l l o  d i  

trovare co l tempo , con 1 1  e sempio e con l ' i n segna­

mento , que l l e  risposte che Dio desidera per c i a­

scuna chi esa loca l e .  

E '  comunque chiaro che una corretta rel az i one 
tra l • uomo e la donna nella chiesa è real i zzab i l e  
solo i n  una cornice di  c os tante ascolto e dial ogo 
con i l  S i gnore del la chi esa e di tutta l a  realtà . 
Egl i  è il mode l lo del l ' autentico capo . In lui e 
per lui l ' esercizio del l ' autorità diventa s inoni­
mo d i  servi z i o ,  e la sottomissione sinonimo di 
amore . 

Tesine riassuntive sul minjstero femminile 

Pietro Bolognesi 

La dist inzione uomo-donna appartiene a U  'ordi­

ne creaz ionaLe ed è fondamentale a L l 'interno dei­
L 'umanità. Per la Bibbi a ,  il fatto che un uomo 

s i a  uomo ( e/o che una donna s i a  donna ) non cos�i­
tuisce un e lemento trascurab i le della sua persona­
l i t à ,  ma marca in modo determinante l ' indi vi duo 
in tutto ciò che egli è .  Pur sul terreno della 

comune umani tà de l l ' uomo e del l a donna la spe c i fi­

c i tà creazionale riveste un ruolo determinante in 

ogni sfera del l a  l oro esistenza e conferisce a 

c iascuno di loro una tona l i tà ed una fragrartza 

i n a l i enab i l i . Così pur essendo uguali essi devono 

essere considerati di fferenti . La loro appartenen­
za comune a l l a  rea! tà creata non e l i m i na infatti 
la loro individua l i tà ,  ma la fonda . 

La dis�inz ione uomo-donna impLica una differen­
za circa L 'esercizio de l l 'autorità. Se l ' uomo e 
la donna sono differenti ,  essi sono anche comple­
mentari nel senso che hanno funz ioni diverse e 

c iò abo l i sc e  la ·· poss i b i l ità d i  un 1 anti te s i .  In 

questo contesto Dio ha attribuito a l l ' uomo una 

specifica autorità che non può essere el imina ta .  

La subordinazione generale e rec iproca che i nfa�-
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t i  vale per tutti e quindi anche per l ' uomo ( E f .  

5 ,  2 1 )  � non e l im i na le  differenze d ' autori tà ,  ma 

determina solo i l  modo in cui è esercitata l ' auto­

rità . Nel caso dell ' uomo l 1 esercizio dell '' autori­

tà s 1 i seri ve nel contesto de l serv i z i o  di cui è 
responsabi l e  dinanzi a D i o  e non significa né 

superiorità , né ineguaglianza ,  né domini o . Costi­

tui sc e  un e l emento della sua diversa e specifica 
col locazione in vista di un ' armonia più feconda e 

s i  fonda esclus ivamente nel l ' ordine voluto da Dio . 

La distinzione uomo-donna è da combattere ne Z­

�e sue iUecite comprensioni e u-t i Lizzazioni. I l  
Signore Gesù , ma anche i di scepoli e la chiesa 

primi ti va hanno rotto con una comprensione del la 
distinzi one uomo-donna che non ri conosca u n  posto 
adeguato a quest ' ul tima . Gesù e g l i  apostoli han­

n o  manifestato una sorprendente naturalezza nei 
confronti dell e  donne. La grazia della f i l i azione 
d i vina è i nfatti sovranamente data da Dio senza 
d i stinzione di sesso ( Ga l . 3 , 26-28 ; II Cor. 6 , 18 ) 
in modo tale che

_ 
l ' uomo e . la donna rivestano in 

maniera uguale Cristo e ·  siano entrambi in Lui . 
Poiché nella Chiesa di Gesù Cristo tutti sono 
servitori e suoi ministr i , i carism i  ed i. servizi 
sono eserc i tati per la graz i a  d i  Dio i n  modo tale 
che pur e la donna pos s a  profetiz zare ( At .  21 , 9 ) , 
istruire ( A t .  18 , 26 )  e col l aborare ( Rm .  16 , 3 ;  
F i l . 4 ,  2-3 ) n e  1 1  1 opera d e  1 1  1 Evangelo per la glo­
ria di D i o .  

La àist inz ione uomo-donna è pr>eservata a l Z  'in­
·t erno dena chiesa cris tiana. La nuova s i  tuaz io­
ne causata dall ' Evangelo di Cristo non sopprime 

.... 
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la differenza dei diversi ruoli poiché essi non 
sono sempl

-
icemente intercambiab i l i .  Se è infatti 

vero che alcuni elementi che si trovano nel Nuovo 

Testamento possiedono una dimensione legata alle  

circostanze d i  cui  s i  deve smpre poter tenere 

conto, è anche vero che altri possiedono la forza 

vincolante dei princ1p1 e come tali non sono 

legati alle circostanze.  Il rispetto per l ' i spira­

zione de l l a  Seri ttura obbl iga a riconoscere l a  

normatività d i  quegl i insegnamenti e a non di luir­

ne il s ignifi cato r 

La dis·tinz iane uomo-donna è specialmente Z€ga­

ta ad ogni minist ero d 'autorità. Certi ministe­

ri sono legati alla nozione d ' autorità e i l  Nuovo 

Testamento s i  richiama all 1 ordine creazionale per 

sottolineare i l  fatto che la funzione di "capo•' 

non è normalmente consentita a l l a  donn a .  A que­

st 1 ultima non è concesso d i  "prendere autorità' '  e 

quindi insegnare nel senso più forte del termine . 

Si deve allora riconoscere che l ' eserc i z io del­

l ' autori tà proprio al ministero pastorale-dottora­

le compete p i ù  speçificamente all ' uomo . 

La distinz ione uomo-donna non deve dare Luogo 

a LZa fa Lsa a lternativa uguagLianza/autoritarismo . 

La chiesa ha spesso interpretato l a  nozione b ib l i­

ca di  sottomissione secondo canoni estranei alla 

Scrittura stessa . Le interferenze profane sono 

infatti spesso state talmente forti da farne fra­

intendere i-l vero senso . In un caso ha contribui­

to alla promozione del l a  donna ma è f i n i ta col 

perdere ogni idea di distinz i on e ,  in molti a ltri 

casi è s l ittata verso una concezione gerarchica e 
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domi natrice che ha soffocato ogni possibile con­
tributo del l a  donna . Una corretta nozione bibl ica 
deve riconoscere alla donna i l  posto che Dio le 

ha assegnato nel suo piano di grazi a  quale aiuto 

per 1 1  uomo e non già quale sua dominatrice o 

serva . N e l l ' amore sottom i ssione e l ibertà coinci­

dono . E 1 infatti proprio nel rapporto che li 

riferisce l ' uno all ' altro ch
.
e essi possono essere 

veramente uomo e veramente donna . 

La distinzione uomo-donna può indUPre a L le se­
guent ·i cons iderazioni pr>atiche in un contesto di 
sana compr>ens ione dei punti pl'ecedenti. 

( a )  Al la luce dei differenti ruoli del l ' uomo 

e della donna legati alla loro specific i tà 

creazionale , i l  modello neotestamantario di 
anzianato masch i l e  dev ' essere ritenu�o norma­

ti v o per le chi e se d ' ogni epoca e d ' ogni 

cul tura . 

( b )  La donna deve avere la possi b i l ità 

d ' esprimersi e p regare pubb l i camente nella 

chiesa ed è opportuno che sì fac c i a  realmen­

te uso di questa l ibertà in un contesto di  

sottomissione agl i anzian i . 

( c )  La donna deve poter anche insegnare quan­

do ciò non impl ica un ' atti vi l:à dottoral e  in 

senso stretto . E '  molto spesso il caso nelle 

scuole domenica l i  e nelle case in cui s ' eser­

c i ta l ' os p i talità . 

( d )  Gli anziani dovrebbero riconoscere e vi­

vere la realtà della complementarietà dei 
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sessi evitando di monopo l i zzare tutte le at­

t ività della chiesa per lasci are che l e  so­
relle discerninoed eserc i tino i loro doni . 

( e )  G l i  anz i  an i doverb ber o incoraggi are il 
ministero del diaconato femminile senza c ir­

coscriverlo a serv i z i  paramedicali o margina­

l i  e riconoserlo in maniera più espl i c i ta .  

{ f } Gli anziani dovrebbero sottolineare mag­

giormente l ' util i tà di  serv i z i  quali l ' acco­

g l i enza delle persone sol e ,  l ' aiuto ai nuovi 

converti ti , l ' animazi one di certe riunion i ,  

l a  lettura della Bibb i a ,  l ' aiuto e l e  v i s i te 

alle persone b i sognose e ,  dato che l ' ammini­

strazione del l a  cena durante il culto non 

riveste alcun carattere sacramental e ,  è pos­

s ib i le associare le sore l l e  a tale serv i z i o .  

( g )  G l i  anz i ani conduttori di  chiese dovreb­

bero dar prova di maggiore creatività apren­

do alle sore l le nuove forme di servizio a�e 

a promuovere l e  loro capac i tà e in vista 

sempre dell ' ut i l i tà c omu�e . 

( h )  Si dovrebbe valorizzare i l  significato 

della reciproca sottor.lissione non solo tra 

fratel l i  e sore l l e , ma anche tra fratel l i  e 

fratell i  prendendp sempre più coscienza che 

l ' individualismo è sempre il lecito ne lla vi­

ta della chi�sa , e che l ' autori tà che Dio ha 
conferito alla chi esa è piuttosto di  caratte­
re collegial e .  



Le esigenze della verità 

La bat-cag l i a  d e l l a  fede che la verità esige è 
spesso concentrata nel lavoro interiore de l l ' an i ­

m a ,  ma l e  tentazioni che inducono a considerare 

secondarie le sue es igenze sono assai nume ros e . 

Una di queste tentazioni è costituita dalla p i gri­

z i a  menta l e .  Siamo stati ab-ituati a pensare e a 

comportar c i  i n  un certo modo, c iò può anche esse­

re ci rcondato da un alone di santità che deriva 

da una solida famigl i a ,  da trad i zioni soc i a l i  o 
e c cles iastiche ben stab i l i z zate , e così non vo­

gl i amo permettere che queste abitudini c convin­

z i on i  s i ano provate dai criteri che la verità 

impone . O fors e ,  dopo essere s tati p e rsuasi del 

contrario a causa d e l la verità stess a ,  non voglia­
mo permettere a l l a  verità di seguire i l  suo corso 

per il sempl ice fat-co che questo s i gnificherebbe 

una. rottura con c i ò  che è convenz ionale o trarli­

z iona l e . La tentazione può poi venire anche nel 

senso oppos to . La convenienza o l ' opportunismo 

possono cioè dettarci d ' abbandonare una convinzio­

ne tradizionale ,  ma i l  suo abbandono è dettato 

dal l a  convenienza piuttosto che da l l e  esigenze 

d e l l a  verità . Anche da questa tentaz ione dobbiamo 
guardarc i .  

( John Murray : 1898-1975) 

··� 

RASSEGNE 

La donna e la Bibbia 

in alcune opere recenti 

Rinaldo Oiproseo 

Degna d i  particolare att enz ione è l ' opera d i  

J ames B .  Hur l ey , Man &. Homan in Bib�ica?. Per­
spec"tive, Leicester, Inter-Varsi ty Press 1981 . 

L ' importanza di que s t •  opera dipende da una serie 

di fattor i .  Prima di tutto la metodologia adopera­

ta dall ' A .  perme tte al l e ttore di valu tare perso­

nalmente i l  senso e la portata d e i  dati b i b l i c i  

ral t i  v i  a l  l ' argomento i n  esame , trami t e  un con­

fronto costante fra le usanze de l popolo di Dio e 

que l l e  delle nazioni e l e  cul ture cirostan-ci . A 

c i ò  s i  unisce un ' es egesi rigorosa d i  alcuni brani 

neotestamentari , quali M.att .  19 , 3- 1 2 ;  I Cor. 11 , 2-

1 6 ;  1 4 , 33b-35 ;  Gal .  3 , 28 ;  E f .  5 ; 21-33 ; I T i m .  

2 , 8- 1 5 ;  3 , 1-13, i n  cui è tenuto i n  debito conto 

i l  re lati v o contesto . Inoltre , nel condurre i l  

suo esame , l ' A . evidenzia completa f i duc i a  n e l ­

l ' autorità e nel l ' inerranza del testo b i b l i c o .  

L ' impor�anza d i  que s t ' ul�imo criterio per l ' esito 

d e l l a  sua indagine , diventa evidente quando i l  

0L 'A. è Professo�e di Nuovo Testamento aL­
L '  Istituio . .  Bib!icò Evangeli-co "di Roma. 
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presupposto dell ' i ntegrità del testo di Matt . � 19 ,  
9 e I Cor . 1 4 , 26-35 determ i na , non solo il  rifiu­
to di  soluzion i  sempl icistiche , ma permette al­

l '  A .  anche di "vedere" meglio la struttura e i l  
senso dei relativi bran i .  Infine , nel valutare i 

dati veterotestamentari relativi a l  rapporto fra 

l ' uomo e la donna e i vari ruoli che vengono 

attribuiti alla donna , l ' A .  nota che ci sono 

de l l e  differenze significative fra ciò che la 

Legge prescrive ( che è da ri ternere normati vo ) e 

la  pratica della nazione di  Israele .· 

Dal la parte del libro che tratta della donna 

nel periodo veterotestamentari o , emerge i l  seguen­

te dato signifi cativo : le differenze fra l e  norme 

di  diri tto personal e  vigenti in Israele , e le  
corrispondenti usanze della Bab i lonia e del l ' Assi­
ria ,  rispecchiano i l  fondamento teologico del la 
legge mosaica e la convinzione che la dignità 
umana deriva dal fatto· �he l ' umani tà fu creata ad 
immagine di D i o .  Cos ì ,  la  logica dei rapporti 
uomo-donna prescritti dalla Legge è da ricercare 
nella viceregenza affidata all ' Uomo nel l ' ambito 
del l a  creazione. L ' autorità del marito rispetto 
a l l a  mog l i e ,  s i a  nell ' ambito della famigl ia che 
nella celebrazione del culto , sarebbe da attri­
buirs i , non tanto alla superiorità intrinseca del 
maschio ( c i sono esempi b iblici di donne più 
sapienti dei propri mariti ) ,  bensì all ' ordinamen­
to sovrano di Dio per la vita del l ' umanità . L • A .  
c i ta l a  subordinazione cultuale di Israele ai 
membri fisicamente perfetti della casa sacerdota­
le di Aronne , come esempio analogo di uno stato 
di fatto, dettato esclusivamente dall ' ordinamente 
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divino ( p p .  44-45) . Del resto, i pochi esempi 
testimoniati nell ' A . T .  di profetesse e di donne 
che ricoprivano incarichi di ril ievo nella v i ta 

pubblica dimostrano l ' assenza totale di pregiudi­

ziali nei loro confronti ,  in quanto donne , anche 

se la loro autorità lega l e  rimaneva_ subordinata a 

que l l a  "degli uomini , in particolar modo dei pro­

pri padri e mari t i .  Intanto nul la lascia supporre 

che i l  contatto personale del l e  donne Isreali te 

con Dio - per esempio attraverso la preghiera -

dovesse essere mediato da un uomo . 

Quanto c ' è  di  nuovo nell ' atteggiamento di Gesù 

verso le donne rispetto a:la norma veterotesta­

r i a ,  non lo si deve , secondo Hurley , né al Giu­

daismo ( che era arrivato a trattare le donne come 

esseri inferiori in senso antologico) , né ad una 

semplice r.eazione nei confronti di questa tenden­
za . La ragione delle novità che traspaiono nei 

Vngel i  è da ricercare p iuttosto nella consapevo­

lezza che Gesù aveva di inaugurare i l  regno di 

D i o .  Nel l a  prima fase della sua realizzazione i l  

regno sarebbe manifestato nella vita di tutte le  

persone che credessero in Lui senza distinz ione 

ài sesso , c l asse sociale o condizione di vita.  

Per Gesù quindi , insegnare e lasciarsi assistere 

da donne , rientrava nella normal ità , anche se 

tal i pratiche stupivano i suoi contemporanei . 

Nel regno tu�ti i rapporti umani s i  normalizza­

no. Così in materi� di divorz i o ,  sia la posi zione 

possibilista di Hillel  che quella più ristrettiva 
di Shammai , sono da escludere. Come all ' inizio 
( Gen . 2 ) , cosi nel regno , il matrimonio è vinco-
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lante per tut ta la vita . 

l ' i nfedel tà sessuale ( Matt . 

Legge meriterebbe l a  morte. 

L ' unica eccezione è 

19 , 9 )  che secondo la 

In quanto ai ruoli previsti per la donna "·in 

y cons1 era erra o appellarsi a Cristo" , Hurle · d  t 

Gal . 3 ,  28 , in quanto bisogna distinguere fra ciò 

che il  N .  T .  approva apertamente e l e  convenz ioni 

soc i ali { c ome la sch i av i tù )  che si limita a rego­

lare.  I bran i esaminati portano alla conclusione 

che soltanto gl i uomini dovrebbero agire come 

anz iani con la relativa responsab i l i tà di assicu­

rare l ' i nsegnamento fedele della Parola e una 

cura pastorale autoreyole nella chiesa locale . 

L ' esegesi di I Cor. 1 1 , 2-16 è particolarmente 

interessante . La forza di anti ( "al posto di .. , 

v .  15)  e l a  svolta nel discorso segnata con 

l ' uso , al v .  l O  del la parola exousia ( " autori­

tà" l ,  che andrebbe intesa qui in senso attivo 

secondo l ' uso che Pao lo ne fa altrove nel l ' Episto­

la , richiedono , secondo l ' A . , delle sostanz iali 

modifiche nel modo tradizionale di interpretare 

questo brano . Il brano pur sempre ribadisce l ' or­

dine creazionale che riconosche alla donna un ' au­

�orità subord ina�a rispetto a quella del l ' uomo . 

I l  presupposto appreso da 1 1 , 5  secondo cui l e  

donne
. 

che danno segno di accettare con dignità i l  

p�opr1o ruolo hanno i l  diritto di pregare e profe­

t1zzare pubbl i camente , non è contraddetto , secon­

�0 l ' A ·  • con l ' obbl igo al s ilenzio che viene 

1mpo�to in I Cor. 1 4 , 34-3 5 .  Tale divieto di  parla-

re r�guarder�bbe la valutazione pubblica dei -
sagg1 profe t1ci ( cf . v . 29b ) .  

mes 
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Di orientamento simile all ' opera di cui sopra 

è i l  contributo di Stephen B .  Clark, uno scritto­

re cattolico : Man and Woman in ChristJ  Edinburgh , 

Ann Arbor, fol.ich . , T . &  T .  Clark/Servant Books , 

1980 , pp . 753 . Si tratta di un ' opera di grande 

mole e d i  carattere interdi sc iplinare . L ' A .  esami­

na la questione servendosi sia de l l '  evidenza bi­

bl ica che de lle scienze social i .  Il secondo aspet­

to de l l ' indagine , che r iguarda intere sezioni del­

l ' opera , abbraccia sia la comprensione delle 

strutture social i del mondo della Bibbia ,  che le 

differenze di struttura emotiva , intell ettuale e 

di  atteggiamen�o sociale della donna rispetto al­

l ' uomo . Dalle prove sociologiche raccolte dall ' A .  

appare chiaro che l ' insistenza de lla rivelazione 

bibl ica sull a  posizione di relativa subordina­

zione de l l a  donna , non passa sopra la realtà 

psico-fisica dei due sessi come un ' imposizione 

arbitraria .  Anz i , l a  personal i tà dei membri dei 

rispettivi sessi risul�a predisposta a funzionare 

in modo naturale nei ruol i  che la Bibbia indica 

come normati vi . 

I l  tentativo del movimento femminista di  nega­

re l ' esistenza nella Bibbia de l principio di su­

bordinazi one , figur a ,  nell ' anal isi di C lark , come 

un riflesso della società tecnologica che in gene­

re tende a snaturare la vita e ad indebolire la 

stru�tura del la famigl i a .  A conclusione di un 

Excursus in cui descrive l a  propria metodologia 

esegetica , l rA .  si sofferma sui me�odi interpreta­

tivi ricorrenti nel la letteratura del movimento 

che definisce "cristiano·- liberaz ionista" . In que­

sta letteratura gl i espedienti più usati , per 
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aggirare la norma bibl ica che conferische alla 

donna un ' autorità subordinata nel contesto d e l i a  

famiglia e d e l la chiesa, sarebbero i seguenti : il 
mettere in dubbi o  l ' autorità e /o la pertinenza 

attuale del la Scri ttur a ;  il rienterpretare l ' ese­

gesi normale dei brani bibl i c i  che trattano i 

ru ol i  de l l '  uomo e del l a  donna ; e la pr etesa che 
es istano nel la Sc r ittura del l e  contr addizioni in­

conc i l i ab i l i  ( pp .  226-231 } .  

Sebbene l e  parti esegetiche di que s t ' opera mo­

strino , tutto sommato , meno ori gi na lità r is p e tto 

a l l ' e segesi condotta da Hurley (vedere sopra) , 

l ' A .  dà un notevole contributo al l a  di scus sione 

c h i arendo l a  pertinenza de l l ' insegnamento b i bl ico 

sui ruo l i  del l ' uomo e de l l a  donna nella società ) 
odierna . Osserva , opportunamente �  che tal e inse­

gnamento può e sse re recepito e ubbidito in defini­

t iva soltanto da l l e  comunità d i  credent i . 

D i  recente pubbl i ca z ione in l ingua i taliana è 
l ' opera d i  Marco Adinolfi Ofm , Il femminismo de l­
la Bibbia, n e l l a  serie Spi c i l egium Ponti fi ci i  

Athenaei Antoniani , n .  22 Rom a ,  1981 . Una caratte­

r i s t i c a  parti co l armente uti l e  di quest ' opera è 

c osti tui ta dal l e  indicazioni bibl i ografiche , mol­

te d e l l e  quali r e lative ad opere pubblicate in 

l ingua i taliana . 

Occorre precisare che per l ' A .  i l  vocabol o 

"femminismo" usato nel titolo del l ibro , non ri­

specchia i l  senso aggres s ivo che spesso viene 

associato a tale termine . Egli scrive , "Per femmi­

nismo de lia Bibbi a s ' intende quindi la promo z i one 
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del l a  donna operata dai libri dei l ' Antico e del 

Nuovo Testamento . Promoz i one autentica perché in 

sintonia con i l  d ise gno di s alv ez za ideato dal 

Creatore per i l  genere uman o .  Per cui , ad esem­

p i o , invano s i  cercherà n e i  l ibri i sp i rati l ' eman­

c ipazione sessuale de l l a  donna vagheggiata dal 

neo-femminismo e imp l icante l ' ab o l i z i one della fa­

migl i a ,  l ' omosessualità .femm i ni l e ,  la l i bertà di 

concepire dopo un rapporto con l ' uomo , l '  aborto" 

( p .  1 2 ) . L ' A .  crede che l ' ideale s i a  rea l izzabi1e 

per coloro che appartengono a l l a  "nuova e c onomia 

della gra z i a" ( p .  1 14 ) . 

D e i  tredici cap i tol i  di cui l ' opera si compo­

n e , ben otto trattano la ses sua l i tà e i l  matrimo­

n i o  considerati alla luce d e l l a  rivelaz ione bibl i­

ca . A questo propos i to l ' A .  inizi a i l  suo discor­

so distinguendo la con c e z i one della sessuali tà di 

matrice biblica dai miti s e s suali della rel igiosi­

tà pagana che vede g l i  stessi dèi coinvolti i n  

avventure amorose . Però la svalutazione d e l  rac­

conto di Gen . 3 ,  inteso da l l ' A .  c ome una ez iolo­

g i a  stor i ca ,. ossia come 11fatti invocati come cau­

sa efficace d i  particolari s i tuaz i oni e istitui­
zion i "  ( p .  56) , indebol i sce i fondamenti della 

sua argomentazione in quanto l a  comparazione qua­
l itativa che egli intendé fare fra concetti bibl i ­

c i  e concetti pagani d i pende anche dal l a  veridici­

tà della Bibb i a . Lo stesso atteggiamento d i  criti­

ca moderata nei confronti del testo b i bl ico è 

evidente ne ll ' approcc io de l l ' A .  alla forma seri t­

ta d e l l a  rivelaz i one neotestamentari a .  Per es em­

p i o ,  mentre attribuisce valore normat i v a  all ' inse­

gnamento d i  G e sù sul l ' indi s so l ub i l i  tà del patto 
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matriomoniale e la relativa condanna del l ' adulte­
rio e del ripudio ( pp .  99-115) , quando tratta la 
questione della donna e i l  culto afferma che 
s arebbe " l ega listico e antipaolino pretendere ( og­

gi ) dalle donne in chi esa i l s i l enz io e i l  ve lo" 
( p .  291 ) .  Secondo Adinolfi , le istruzioni date in 
I Cor . 1 1 , 2-16 e 1 4 , 26-36 sarebbero dettate , p i ù  
c h e  da principi fondamentali che andrebbero 
espressi in qualche modo ancora oggi , da " i stanze 
pastora l i "  ( p p .  261-292 ) .  

Tre cap i toli sol tanto sono dedicati al l • esame 
d e l l a  donna nel contesto cultuale veterotestamen­
tario e neotestamentario e altri due al posto che 
Gesù riservava per le donne nel suo m i ni s ter i o .  
I l  principale interesse de l l ' opera sta quindi nel­
l ' i l lus trare la concezione b i bl ica d e l l a  sessuali­
tà-, l ' amore coniugale e il matrimonio . E �  anche 
in questo settore che la sua opera è p i ù  riusci­
t a .  Si ha l t i mpressione comunque che il punto 
fermo per l ' A .  s i a  più la regola della propria 
confessione che non l ' i ns egnamento biblico di p e r  
sé . 

D i  ' ·  un � nsegnante del London Bible College , Ma-
ry Evans , Woman in the BibLe, Exeter , Paterno­
s ter Press 1983 , s egna l i amo un t al tra opera sul l a  
donna nel l a  B " bb "  L � 1a . a prima parte del 1 · k  . loro 
passa ln rassegna i dati dell ' Antico T t . . . es amento , 
qulndl ln una seconda sezione vengono segnalate 
le influenze culturali e religiose del giudaismo 
degli essen i ,  di Qumran e del mondo greco-romano

, 

per poi finire con la parte p i ù  ampia dedicat� 
a l l ' i nsegnamento del Nuovo Testamento . 

' • 
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l 
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Lo studio dei diversi testi bibl i c i  induce 

l ' A .  a d i s tinguere tre princìp i :  la diversità , 

l ' unità e l a  complementarietà. L ' A .  afferma inol­

tre che il Nuovo Testamento non è assoluto nel­

l ' escludere dalla funzione di anziani e dottori 

le donne , ma purtroppo non fornisce un ' adeguata 

giustificazione . L ' intento d i  equiparare i l  ruolo 

della donna a quello del l ' uomo nella conduzione 

de l l a  chiesa del Nuovo Testamento appare assai 

discut i b i le e comunque determinato p1u da una 

scelta prel iminare che da uno studio rigoroso dei 

testi bibl i ci . Cos ì , sebbene non manchi un ' esege­

si dei diversi passi b i b l i c i  p i ù  significati vi 

sul soggetto , si deve notare che l ' opera non 

forn i sc e  elementi particolarmente nuovi alla com­

prensione di questo tema perché sembra ancorata 

alla necessità di dover di fendere una pos iz ione 

già assunta in partenza . 

L ' ul timo l ibro che prendiamo in esaeme s i  qua­
l i fica come "risposta al femminismo biblico" . 
Scritto da una donna , Su san T .  Foh , l '  opera s i  
intitola Woman & the Word of God, Phi l l i p sburg/ 
Grand Rap i ds ,  Presbyterian and Reformed Baker 
Book 1979 . Secondo la Foh , i l  vero nodo da risol­
vere è di carattere ermeneu t ic o :  Fino a che punto 
è l egittimo deculturali zzare la Bibbia? In parti­
colare , è legi ttimo negare il carattere autorevo­
le e vincolante d e l l e  idee patriarcali che permea­
no la Bibb i a ,  come vorrebbero alcuni " femministi 
b i b l i c i "  ( s·ì tratta di femministe che professano 
di accettare l ' inerranza bibl i c a }  quali Letha 
Scanzoni , Nancy Hardesty , Virginia .R . Il!ollenkott 
e Paul K .  Jewett? 
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Nei primi due cap itol i ,  dedicati alla questio­
n e  ermeneut ica , l ' A .  fornisce esempi di come alcu­
ni dei "femministi b iblici" danno per scontati 
alcun i presupposti critici quali l ' origine post­
mosaica ed e terogenea di Gen .  1-2 . Tali presuppo­
sti fac i literebbero l ' operazione di reinterpreta­
re il senso normale di determinati brani secondo 
l ' orientamento culturale del l ' interprete stesso . 
L ' A .  osserva inoltre che la pretese di tali scrit­
tor i , a proposito della presenza nella Bibbia d i  
vere e proprie contraddizioni , spesso risulta in­
fonda·ta quando i brani in discuss ione ( I  Cor . 
1 1 , 3-16 e 1 4 , 34-35 ad esempio ) sono assoggettati 
alla normale procedura esegetica in cui si tiene 
conto del contesto ( letterario e storico ) , del 
genere letterario del brano e de: resto della 
rivelazione bibl ica . 

L ' A .  ri afferma opportunamente i l  vero senso di 
II  Cor .  3, 6 un brano da Jewett e altri come 
scusante per non dover dare peso al senso o al 
pr incipio sottostante certi brani bibl ici ( pp .  
27-28 ) .  Precisa anche che la gamma di significati 
che Paolo attribuisce alla parola omos ( c f .  I 
Cor . 14 , 34 )  non comprende il senso di "usanza 
sociale" ( p ;  47 ) . 

Un Excusus è dedicato all ' esame del termine 
"uguaglianza" , diventato una parola di grido nel 
movimento femminista .  Secondo l ' A . , bisogna porre 
la domanda : uguali in funz ione a che cosa? Per 
l ' A . ,  l ' uguagl ianza ontologica non è contraddetta 
dalla suborà inazione funzionale o economica del l a  
donna rispetto all ' uomo i n  determinati contesti l l •• 
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( pp .  37-44) . 

Dei restanti capi toli è d i  particolare interes­
se que llo che si intitola,  " God as filale en Fema­
l e "  (Dio come maschio e femmina ) . Le parole con­
clusive del capitolo costitui scono anche una con­
clusione appropriata a questa breve rassegna : 

"Dio è spirito e ,  come tal e ,  è al di là 
de l le categorie di maschio e femmina. Egli 
ha creato del l e  categorie rispetto alle qua­
l i  è pre-esistente . Tuttavia,  nelle Scrittu­
re "soffiate da Dio'' 1 Egli si rivela costan­
temente come Padre . Nella sua incarnazione 
poi Dio di venne un uomo . Perfino lo Spiri -co 
Santo viene qualificato con termini maschi­
l i .  quando i l  riferimento è personale . La 
teminologia Maschi l e  è s ignificativa perché 
Dio ha dato all ' uomo autorità nella famiglia 
( come marito ) e nella chiesa ( gli anzian i ) ,  
e non alla donna . Perciò 1 per essere ubbi­
dienti alla volontà di  Dio espressa nella 
Bibbia , i cristian i  devono continuare a par­
lare a Dio usando i termini che Egli ha loro 
insegnato : Padr e ,  Figl io e Spirito Santo•' 
( p .  163 ) . 



SEGNA LAZJONI BIBLIOGRAFICHE 

J .  Murray , CoìLected WI'itings of John Mu:r>Pay , 
Vol l . 1-4 , Edi nburgh ,  The Banner of Truth 

Trust 1976- 1983 , p p .  374 ; 417 ; 398 ; 390. 

E • ass ai di ffici l e  p res entare que s t i  quattro 

volumi che rac colgono gl i seri tti del Prof . Mur­

ray ( 1898-1 97 5 )  e che cos t i tu i scono forse una 

de l l e  pubbl icazioni più s ignificative della teolo­

gia evange l ica di questi ul timi decenn i . Non pos­

s iamo qui ndi fare altro che una sempl i c e  presenta­

z i one sapendo che s o l o  una lettura diretta potreb­

be rendere tutta l a  r icchez za di questi scritti . 

I l  pr imo volume , d i  v iso in nove se z ioni , con­

t i ene gli seri tti p i ù  brevi ponendo le preme s s e  

p e r  comprendere g l i  scritti success i v i . Vengono 

trattati argomenti qua l i  la dottr i na d e l l a  Scrit­

tura , la cristologia , la procl amaz i one del l '  Evan­

ge l o ,  l ' e cclesiologia , ma anche contributi più 
stori c i ed argomenti d ' attuali tà .  I l  secondo volu­

me , d i sposto in sei s ezion i ,  riproduce alcuni 

articoli di teologia s istematica su soggetti qua­

l i  l ' uomo , la grazia comune , Cristo , la redenzio­

n e ,  l a  san t i f i ca z ione , la chiesa e le ultime 

cos e .  Come s i  sa Murray non pubb l i cò mai una 

teologia sistematica per timore di riprodurre 

quanto altri avevano già fatto , ma gli seri tti di  

questo volume sono interessanti anche sotto que­
sto punto di vista . I l  terzo volume contiene 
un ' amp i a  ed interes sante b iografi a da parte d i  r .  
Murray { pp . 3-1 58 )' ;  numerose pred icaz ioni e recen-
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s ioni . I l  quarto infine , ol tre a numeros e recen­

s ioni , sempre molto uti l i  e stimolanti , offre 
altri articoli che interessano i l  pensiero r ifor-

mato in que sti ultimi anni : l ' isp iraz ione , l ' auto­

r i tà e l ' inerranza della Bibbia,  l ' atteggi amento 

di calvino sul l a  Seri ttur a ,  l a  predestinaz ione , e 

l a  teologia di Barth e Berkouwe r .  

I l  l ive llo degli seri tti è sempre notevole e 

penetrante anche se Murray s i esprime con
_ 

un� 
s t i le molto semplice e d  umi l e .  I l  c ibo sol 1 do e 

trasmesso r imanendo lontani da qualunque tipo d i  

speculaz ione e sempre con grande partec ipazione e 

calore . V i  traspare un atteggiamento comprensivo 

e cortese nei confronti di chi pensa di versamen­

te anche se non mancano le prese di posizione ' 
. 

chiare e nette . Le varie argomentazioni , pur rl-

chiamandos i alle tesi del calvinismo stori co , so­

n o  sempre preoccupate dei fondamenti bibl i c i  e 

mai di una fedeltà a l l a  tradi zione fi ne a se 

stessa . E '  cosi che vengono mossi r i l i ev i  cr it ic i 

a c .  Hodge e A .  A .  Hodge per mantenere fe de ai 
r i sultati del l ' esegesi b ibl ica . Un ' altra caratte­

ristica è · rappresentata dal l ' attualità dei \rari 

temi trattati . Si tratta d ' annunciare però a l l a  

mental i tà moderna nella dispe raz fone della sua 

ansietà e miseria l ' eterno messaggio del l a  Seri t­

tura, e non , come spesso accade , trarre dalla 

mentalità moderna le so luzioni . 

I l  tempo _.in cui Murray v is s e  era un tempo in 

cui la sottomi ss ione alla Scri ttura e alle dottri­

ne del c r is t i anesimo storico erano l argamente tra­

scurate ed offuscate t ma oggi non è megl io neppu-
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re in Ital i a ,  per questo salutiamo con viva sod­

disfazione questa pubbl icazione e la raccomandia­
mo come un ' opera del massimo interesse . perché 

non ci sarebbe un editore i taliano d isposto a 

tradurre parte di questi seri r.ti ?  Fin qui , in 

italiano , abbiamo solo i l  l ibro sul divorzio , ma 

vi sono molti 

terebbero di 
paese . 

altri suoi interventi che meri­

esser conosciuti anche nel nostro 

Gianni Emetti 

D • A .  Carso n - J .  D .  Woodbr i dg e ( e dd . ) , Scripture 
and Trut h ,  Grand Rap ids , Zondervan 1983 , PP . 
446 .  

Questo libro parte dall a  consapevolezza che 

l ' affermazione del l a  verità bibl ica presta i l  
fianco a due pericoli fondamental i .  I l  primo è 

l ' eccessiva combattività che induce a perdere 

1 '  umi ltà e la grazia nei confronti degli altri ; 

i l  secondo è l ' apatia che non permette più delle 

affermazioni chiare ed inequivocabi l i  circa la 

veri tà .  Essa si raccomanda quindi per rigore , 

obiettiv i tà e gentilezza . Gli  autori riconoscono 

che la Bibbia è l a  Parola di Dio scritta , che ciò 

che essa insegna è infal l ibilmente vero e che 

queste veri tà sono estremamente importanti per i l  

benessere della chiesa . 

I contributi sono divisi i n  tre sezioni ( bibli­

ca , storica , teologica ) .  Ne l l a  sezione bibl ica 
sono di particolare interesse i contributi di 

��.r. A .  Grudem ( L ' autoattestazione della Scrittura e 
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i 1 problema della formulazione di una dottrina 
del l a  Scrittura ) ,  D . A .  Carson ( Un i tà e diversità 
nel N . T . : la poss i b i lità della teologia sistemati­

ca ) ,  M .  Si lva ( L ' uso del l ' A . T .  da parte d e l  

N .  T . ) .  N e l l a  sezione storica s i  mostra come l a  

�.lottrina dell '  inerranza non è una creazione di  
qualche teologo moderno , na appartiene a l l a  co­

scienza della chiesa sin dai tempi più remoti ·  
Nella sezione teologica figurano contributi di  R .  

'
Nicole ( i l  concetto b ibl ico di verità ) , P .  Hel m ,  
,T • I .  Packe r .  

In Itali a ,  malgrado l a  pubbl icazione d i  libri 

come La rive Lazione e La Bibbia ( a cura di C . F  · 

Jlenry , Napoli 1 97 3 ,  orig . 1958) , L 'ispiraz ione 
e L 'autorità delta Bibbia ( R .  Pache , Roma 1978 , 

ori g .  1967) e di alcuni articoli su Studi di 
t eoLogia, rimane ancora molto da fare per l ' assi­

m i l azione di una dottrina evangel ica della Scrit­

tura. I l  nostro paese sembra non essere stato 

molto informato delle discussioni ( congresso sul ­

l '  inerrenza) e delle opere più recenti ( Berkou­
,,1er ,  Roger;,/Mc Kim , Montgomery , Henry , Geisle r ,  

Boice , Nicole/Michaels , Woodbr idge , Packer ) . Que­
sto libro potrà a iutare gli evangelici a compren­

dere rr.egl io questa dottrina e chi non lo è ,  a 

fare affermazioni meno gratuite sul la stessa . 

Paolo Guccini 

U Q "L che "La Bibbia S .  Olyott, I Tre SOYJO no� ue 
insegna su1.1..a Trini tà , Ribera ( Ag ) , Eurol ibri 

s . d . , pp . 120. 
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La dottrina trinitaria viene spesso considera­
ta come un enigma incomprensibile,  un astruso 
gioco intellettuale e ,  quel che più conta , d i  
nessuno valore per l a  v i ta e la testimonianza del 
credente. Quest' opera, scritta in uno stile acces­
sib i le al lettore medi o ,  offre un aiuto reale a 
chi desidera comprendere tale dottrina nei suoi 
risvolti bibl ici , dogmatici e pratici . Si tratta 
d ' un lavoro chiaro , organico ed equi librato su 
questo che è stato considerato il "cuore" della 
dottrina cristiana ( H .  Bavinck) e che ogni creden­
te dovrebbe cercare di comprendere . 

La traduzione, purtroppo , non è sempre felice, . 
numerosi sono gli errori tipografici ed eccessivo 
l ' uso delle maiuscole mutuate dal l ' inglese . Persi­
no l ' indice,  com ' è  abituale nei testi di l ingua 
inglese , è stato lasciato al l ' i nizio del libro 
anzichè essere posto alla fine . Mentre speriamo 
che l ' Editore tenga conto di questi rilievi per 
il futuro , lo ringraziamo per questa scelta feli­
ce . 

Pietro Bolognesi 

A .  Koenig, Bere am I! A Christian RefLection on 
God, London/Grand Rapids , Marshall Morgan & 
Scott/Eerdmans 1982 , p�. 236 . 

L ' A .  è un giovane teologo sudafricano che pre­
senta la dottrina di Dio all ' uomo della strada . 
Rispetto ad altri manuali questo cerca di prende­
re le distanze da una trattazione che riguarda 
Dio in sé e privilegia piuttosto Dio nelle sue 

l 
! l 
� 
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relazioni con gli altri de i ,  con l ' uomo , con la 
storia e con il futuro . Lascia assai perplessi i l  
fatto che l ' A .  sembra un p o '  complessato del l a  
sua eredità calvi vinista ( Calvino è c i tato una 
sola volta ! )  e cerca di liberarsene rendendola 
meno "scolastica"? Alla fine ci si chiede se sia 
stato veramente raggiunto lo scopo d ' aggiornare 
la dottrina di Dio senza perderne la sua coerenza 
e se 1 • uomo della strada sarà raggiunto in tal 
modo . 

Gianni Emetti 

E .  Gi lson, L 'athéisme difficile, Paris ,  Vrin 
1979 , pp . 96 . - L 'ateismo difficiLe, tr . A .  
Contessi ,  Y.tilano , Vita e Pensiero 1983 , pp . 80 . 

Quest ' opera , scritta quando il filosofo france­
se aveva ormai raggiunto i novant ' anni ,  appare 
postuma e costituisce l ' ultimo suo messaggio · La 
tesi di fondo è che è impossibile dirsi atei nel 
pensiero se non a prezzo della ragione , per que­
sto Gilson confessa di non essere mai riuscì to ad 
appasionarsi al problema delle prove dell ' esis�en­
za di D i o .  Per lui la ragione non può accettare 
il postulato del l ' ateismo perché è contrario alle 
leggi intrinseche dell ' esis�enza umana e costitui­
sce "una grande ingenuità" . Ciò che fa problema è 
quindi la non-esistenza di Dio e non la tesi 
opposta . 

Gilson , sulla scia di Garrigiu-Lagrange e Mari­
tai o ,  ma anche dello scozzese Th . Reid ( 1710-

1796 } ,  sostiene che la filosofia cristiana presup-
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pone la conoscenza immediata del l ' essere del­
l ' esperienza mediante il senso comune ( common s en­
s e )  � si sv iluppa in continuità con esso . La 
lettura ci ha fatto venire alla mente anche la 

.... tes i- ·  di un filosofo emarginato dalle esigenze 
della cultura u fficiale , C .  Tresmontant. E '  un 

l ibro che merita di essere meditato . 

Paolo Guccini 

John Wenham , Easter Enigma, Exeter , Paternoster 
Press 1984 , pp . 162 . 

Molti studiosi hanno presentato - i racconti del­
la resurrezione del S i gnore Gesù come dei raccon­
ti impossibili da armoni z z are tra loro . Davanti a 
certe d i fficoltà anche certi teologi evangelici 
hanno avuto qualche perplessità e hanno dovuto 

affermare che i tentativi d ' armoniz zazione sin 
qui fatti non av evano totalmente convinto . 

Questo libro costituisce una presentazione 

straordinariamente convincente di soluzioni capa­

ci di non fare violenza ai testi bibl i c i  stessi e 
s i  raccomanda s i a  per la correttezza metodologica 

che per le sagge conclusioni . L ' esame minuzioso 
dei testi b i b l i c i  mostra la loro indipendenza e 
rende possibi le una comprensione che rinforza il 

carattere di certezza e stab i l i tà della fede del 
C r i s t i anesimo primitivo nel S ignore risorto . 

I l  l ibro è corredato d1' numerose ed uti l i  
mappe e appendici -che arricch iscono il valore 
dell ' opera. R i sp etto ai vari libri sul l ' argomento 
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costituisce una p i etra miliare difficilmente tra­

scurabile per chi · vogli
·
a affrontare la que stione 

in modo soddisfacente . Non pos s iamo quindi che 

caldeggiare una traduzione in l i ngua ital i ana . 

Paolo Guccini 

E . R .  Galb i ati-A . Aletti , At Lante storico de L ia 

Bibbia e de l l 'Antico Orient e, Milano , Massimo-
Jaca Book 1983 , pp . 256. 

C h i  "pensasse che quest ' op era s ia un s empl ice 

ac costamento di carti':le topografiche si sbaglie­

rebbe di grosso . In effetti , accanto alle carti­

ne , e sempre in stretto rapporto con ess e ,  vengo­

no offerte delle informazioni storiche assai am­

p ie . Le varie tavole offrono l a  sintesi di numero­

si brani bibl ici posti in successione c ronologica 

di modo che l ' opera appare un po ' come una 11S to­

r i a  d • Israele" in un senso amp i o . Precedute da 

quattro utili introduzioni ( metodologica , stori­

ca , geograf i ca , archeolog i ca ) , le varie cartine 

permettono di s�gui re il susseguirsi degl i eventi 

nella loro d imensione spaziale . 

Come cqncezione è assai simi le all ' Atlante cu­
rato da F . F .  Bruce { c f .  Sdt 1983, pp . 119-120) , 
ma è assa i  p iù ampio e prec i so .  L • opera è ottima­

mente riuscita anche se si mantiene moderatamen­
te , l ' ipotesi documentari a ,  e s e ,  nella penultima 
tavola , in cui si tratta la di ffusione del cri­

stianesimo nel mondo , appare la matrice cattolica 
degli Autor i . C i  senti amo d i  raccomandarla viva­
mente a tutti coloro che desiderano comprendere 
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meglio il contenuto del sacro Libro . 

Paolo Gucc ini 

G .  Inrig, I �  corpo di Croisto ne � pensiero di Dio 
{ Col l .  Per essere chiesa) , Fondi , UCEB 1983 . 
p p .  207 . 

In una veste editoriale e tipografica buona 
ecco una presentazione della dottrina della chie­
sa che si vuole bibl i ca e pratica nel medesimo 
tempo . Dopo aver sottolineato l ' importanza del­
l ' argomento della chiesa , l ' A .  delinea quale deb­
ba esserne la vita e la struttura da un punto di 
v·ista bibl ico . Riserva poi un ultimo capitolo 
agl i ordinamenti del battesimo e della cena prima 
di concludere con un appel lo ad una maggiore 
f'edel tà alla Bibbia nel pensare e vivere la real­
tà del corpo di Cristo : la chiesa . 

L ' original i tà del l t opera risiede senz ' altro 
nel tenativo di unire la comprensione del l a  Scrit­
tura ad una pratica reale dei princìpi in essa 
contenuti . Il ministero della donna è visto come 
non avente l im i tazione di sorta , sono infatti 
considerati praticabi l i  dalle sorelle tutti i do­
ni cui fa riferimento l a  Seri ttura a condizione 
che non venga usata autorità sul l t uomo . Per ciò 
che riguarda i doni spirituali l ' .A . ritiene che 
parte di essi avessero solo un ' importanza tempora-· 
nea e che come tali non sarebbero più presenti ai 
nostri giorni . 

L ' impressione generale che se ne . ricava è quel-
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la d • un pensiero non suffic i entemente unitario . 
Il recensore si  chiede se non vi abbiano contri­
buito almeno due fattori . Prima di tutto il forte 
richiamo all ' esperienza personale dell ' A .  che , se 
in qualche caso può arricchire l ' esposi zione , in 
di versi altri appare superflua e inopportuna . La 
prima ragione di questa mancanza d ' unità potrebbe 
quindi essere imputata alla tensione che permane 
tra teoria e prass i .  In secondo luogo l ' AT è 
sistematicamente ignorato. L ' eccezione di r i lievo 
è rappresentata dalle 15 citazioni per il paragra­
fo relativo al ruolo della donna nell ' AT . Ma si  
può trattare l a  dottrina della chiesa dando tanto 
rilieve alla propria esperienza e trascurando qua­
s i  totalmente l '  AT? Cosa vuol dire ''essere convin­
ti" ( 178 ) , credere sinceramente ( 17 3 ) ?  Forse che 
l a  sincerità faccia sì che ciò che non è giusto 
di venti legittimo? Anche i da ti su i doni del l a  
chiesa attingono ad una visione dispensazionali­
sta piuttosto che ad un esame biblico . !•ialgrado 
tutto non vi vediamo quel resp iro ricco e profon­
do che ci aspettavamo . 

La traduzione non è particolarmente riuscì ta , 
per contro notiamo il  notevole sforzo del l ' Edito­
re italiano per l ' aggiornamento bibl iografico , la­
cunoso nel l ' originale . Speriamo vivamente che le 
discussioni che quest ' opera non mancherà di susci­
tare e gl i spunti che essa offre , possano serv ire 
ad una maggiore fedeltà a Dio e ad un reale 
rinnovamento '. della v i ta di  molte chiese . E augu­
riamo all ' Editore d

.
i contribuirvi anche attraver­

so questa nuova serie "Per essere chiesa" che 
sembra proprio assai promettente in questa pro-
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spe tti va . 

Pietro Bolognesi 

G .  Girardet ,  Pr>otestanti perché, Torino, Claudia­

na 1983,  pp . 122 . 

L ' A .  , beneficiando d ' una lunga esperienza nel 

s ettore dei mezzi di comunicazione c� massa , pro­

pone una panoramica della stor i a ,  del pensiero e 

della realtà del protestantesimo . Il  libro è cor­

redato da di verse schede , alc u ne dell e quali già 

pubbl icate sul nev, su vari temi quali la chie­

s a ,  il battesimo, l ' interpretazione della Bibbia, 

ecc . L ' opera è redatta in uno stile semplice ed 

incisivo . 

Pur contenendo numeros i elementi uti l i  ci  p er­

mettiamo almeno due rili ev i .  Il primo riguarda la 

sintesi doti:rinale che viene offerta del prote­

stantesimo . Si accenna ai temi della salvezza per 

graz i a  med i ante la fed e ,  alla Seri ttur a ,  alla 

vita cri stiana e alla chiesa , ma la spiegazione 

che poi  se ne ·da ' è assai ambigua ( p .  26 ss . ) .  

Non vi risuona l ' eco della predicazione riforma­

ta , poi ché non si sente d i re in modo inequi vocabi­

le che Dio è Dio e che l ' uomo è peccator e .  Ciò 

non vuole dire che non si debba cercare di attua­

l i z zare il depos itwn fidei., ma che lo si deve 

fare rimanendo redeli alle categorie inizial i .  

Dallo sfondo del l i  br o i n  vec e ,  s i  trae l '  impres­

s ione che i l  protestantesimo dell ' A ;  ( in fondo i l  

nuovo protestantesimo del nuovo protestantesimo 

federato) è una componente del mondo anzi ché la 
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contestazione di esso in favore del Regno { p .  

23 ) .  Sembra più preoccupato della sua credibilità 

che della sua fedeltà . 

Il  secondo rilievo riguarda i l  rapporto tra le 

diverse componenti denominazionali nel nostro pae­

s e .  Chi non appartiene alla Federazione delle 

Chiese conta solo per gonfiare il  numero dei 

protestanti in Italia , ma non per rappresentarli . 

Per essi vi  è spazio solo nelle statistiche , ma 

non nei concetti teologici se non con qualche 

accenno critico . E poi malgrado sia riconosciuto 

il notevole regresso numerico delle "chiese stori­

che" e la costante crescita degli evangelici , 

l ' A .  giunge ad affermare che " Le speranze di una 

presenza cristiana attiva ed efficace sembrano 

concentrarsi ,  pec il prossimo futuro , proprio sul 

protestantesimo delle chi ese storiche e sui setto­

ri in mcv ime nto del ca t tol i c es imo romano" ( p .  

45} ! D ' altro lato i suggerimenti bibliografici 

per approfondire la conoscenza del protestantesi­

mo non contengono alcuna indicazione relativa al­

l '  area degli evanglici . Mi dispiac e  fare questi 

ril ievi cri tic i ,  ma non mi sembra mel to corretto 

servirsi degl i evangl ici in un modo così uni­

lateral e .  

P ietro Bolognesi 

K .  Runi a ,  The Ser.mqn under attack, Exeter , Pater­

noster Press 1983 , pp . 1 1 0 .  

La predicazione della Parola è sempre stata 

considerata uno degli elementi distintivi della 
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chiesa cri stiana , ultimamente però , si assiste a 

tentat ivi destinati a sva lutare la sua funzione . 

Studi di ·teoLogia ha già dedicato un numero al­

l '  argomento ( " La predicazione cristiana" N ° 1 0 ) , 

ma que sto l ibro contribuisce ad allargarne la 
prospettiva . Scritto in un ' ottica appartenente al­

la miglior trad i z i one riformata , il l ibro passa 

in rassegna i vari p roblemi connessi a quest ' e s­

senz i al e  attività della chiesa per contribuire ad 

una rivalutazione de lla pred icaz ione stessa. Dopo 

aver rich i amato alla mente i cambiamenti cul tura­

l i  e soc iali che hanno condotto ad una modifica 

nella s truttura della comunicazione , l ' A .  sottoli­

nea il fatto che il cristianesimo bibl ico è una 

religione del la Parola e che solo in essa fiori­

sce - E 1 quindi necessario essere esegeti della 

Parol a ,  ma anche del la chiesa in modo tale che la 

predicazione risponda ai suoi reali b i sogni . 

In un ' appendice finale l ' A .  presenta la sua 

opinione sul la possibilità ,  per la donna , d i  pre­

d icar e .  L ' attenzione allo s fondo culturale dei 

testi b iblici studiati e la constatazione della 

loro transi torietà , induce l ' A .  a rispondere af­

fermativamente. Il recensore pensa che Runia ab­

b i a  prestato una giusta attenzione al valore dei 

diversi testi paolini , ma ritiene che la prospet­

ti va r�formata de l l ' A .  in materia eccles iologica , 

non gl1 abbia consentito una giusta collocaz i one 

del l ' eserci zio del dono di profezia nella v i ta 

del l a  chiesa . S e  l a  pregh i era e l a  profez ia non 
s�n� appannaggio esclusivo del predica �ore , è pos­
SJ.blle mantenere distinto 1 1  esercizio di questi 

doni e fare così giusti z i a  sia del ruolo di 
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"capo t• , che del sacerdozio di tutti i credenti . 

Così com ' è  vero che i non riformati in materia 

ecclesiologica hanno b i sogno d ' imparare da i ri­

formati l ' importanza de lla predicaz ione , è anche 

vero che i riformati dovrebbero scoprire dalle 

chiese nate dal Risveglio che cosa significa ef­

fettivamente i l  sacerdoz io di tutti i credenti . 

P ietro Bolognesi 

J .  White , Scacco Matto ( The Fight ) ,  Roma , G . B . U .  
1983,  pp . 246 . 

Si segnala il libro di recente edizione G . B . U .  
distribuito dalla Claudiana , Scacco Matto :-·di 
John Whi te. Questi , docente di p s ichiatria alla 

università d i  Manitob a ,  Canada , è autore di diver­

si libri di d i vulgazione: Gotden Cow ( critica 
perspicace del materiali smo-consumismo neila chie­
sa} , Eros Defield { trattamento vivace , reale e 

serio de Ila sessuali tà ) , Parents in Pain ( un '  ana­

lisi della responsabi l i tà e delle difficoltà a 

cui vanno i genitori degli adolescent i ) . 

Come il maestro artigiano mette a disposizione 

del ! •  apprendista i l  frutto della sua esperienza, 

in Scacco Matto, Whi te presenta al nuovo creden­

te una inquadratura realistica della v i ta cri stia­

na . Al di fuori di metodologie, meccanismi e 

formule d i  sicuro successo, l ' autore costru i sce 

una specie di manuale in cui vengono affrontati 

molti problemi pratici sulla base di un r ag i ona­

mento estremamente concreto. I terni trattati so­

no : la conversione , il ruolo della preghiera, l e' 
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Seri ttur e , la necessità de lla testimonianza , la 
opposizione di Satana , i cambiamenti nei rapporti 
con amici e parenti , la volonta di D i o , e l ' inte­
grazione della nuova fede nel mondo del lavoro . 
Quando , ad esempi o ,  tratta la preghi era ,  Whi te 
non detta leggi , né pres c r i z ioni , ma suggeri sce. 
atteggiamenti per le occasioni in cui si vuol 
pregare in pubbl ico, o si ha difficoltà a concen­
trarsi nella preghiera a casa . Mentre propone la 
necessità della te stimoni anza , non è tanto teori­
co da ignorare i suoi aspetti delicati e persona­
l i .  

I l  libro,  qui ndi , trova l a  sua organici tà nel 
fatto che i cap itol i ruotano attorno alle prospet­
tive pratiche della :fede per chi è convertito da 
poco . L 1 espos i z ione , anche s e  dì carattere prati­
c o ,  è sorretta da un 1 impostaz ione biblica e cor­
retta . 

E '  un libro di lettura facile ,  dallo stile 
v i v ace e senz 1 al tro sempl i c e : ma anche s e  sempl i ­
ce non pecca di sempl icismo . Dando c i un libro d i  
indiscusso valore pastorale , colorito in ogni sua 
parte ·dal ·tono ricco e . molto personale , Whi te 
parla dal cuore , eG indica che la nuova vita del 
credente è bel l a ,  ma è anche un " fight" . 

Paul Finch 
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